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llluftriflìmo , ed Ecccllen- 

_ - 

Ì i tiflìmo Signore Padro- 

> ne Colendiflìmo. 

• * 

à < i 

On bà miglior fiflegno la 
mia ambizione , che confa * 
grate al merito di V.E. il 
rapporto del GRAN AN - i 
TONIO l Archimandrita ; 
che fe il timore d' imprimerlo mi rijbfpin- 
fe ntl bel principio , riprendendo la fievo- 
lezza deir ingegno Jlerile di folle vati con * 
cetti , l’umiltà dello ftile,povero di moder- 
ne ador nozze t tuttavia , m’incorò la (tc ur- 
ta della voftra protezione , e la fiducia de/ ' 
penfier mio , che fk d’efporré le v ir t trofie 
gefia d’un incolto Anacoreta , non gli ■ 
amori impudici d’ una Taide profciolta> 
eliggendo pià la candidezza che lof ca- 
rità dello ftile > pià la proprietà , che la 
varietà de concetti 5 che fie con ciò non ap- 
pago gl’ a ni mi di certuni vaghi ingegni 
di oggidì , l a feriva à difetto di loro trop- 
poalta intelligenza , non già à colpa di 
mio innocente affetto 9 che bà itttefo in- 
gerire negl’ animi la pietà r non lo Jìudìo 
à gl intelletti ; qualunque egli fta però lo k 
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confagro àV.E. mia vali dif (ima difefa , 
quale prego d gradire in un dono , 
minimo % t* animo del donatore , c£’ è 
majjìmo ; £//o co i titoli de i Fri nei* 

pati di Belvedere % e Marche fati d' Anzi* 
mi rammemora quei Magnanimi Padri t 
ed Avi fumo fi, rivoli di quel inclito San- 
gue * che bà fujìcnuto triregni % fot tri* 
porpore % e baffoni , non [degnerà ? offèrta t 
fe non per fortuna di chi la prefenta , aU 
meri per merito del j oggetto , che fi offerì- 
fce. ANTONIO IL GRANDE , tra 
gl Anacoreti l'Ottimo,trà Santi il Muf- 
fitilo* tra Protettori il Pro/fimo * ficonfa- 
gra alC E c celienti f (imo Signor Principe 
di Belvedere Grande nel n afe ere , Otti- 
mo nel reggere * Mafftmo nel intendere* 
Proffima nel difendere , Tanto bafti per 
gni f auffa fortuna di q tuffa optretta * e 
- tanto afpira chi vive ambiziofo di far - 
fi conofeere. 

Di V.E. ! 

Napji i8.del 1716. I 


ILnilifs.e Dn>.Serv.oblig* 
Andrea Giorni. 
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Orazione , Penitenza » # poi Grazia . 

♦ % 

Oraz. Q Orella fpetta à me , 

Pen. 3 Non dici bene , 

Or. E Antonio mio diletto 

Pen. Ha ve me per oggetto • * « 

Or. Opra di Orazione, . 

Pen. Forza di Penitenza, 

T# 1 diggiuni , flagelli , alpreKe, e peneij 

Or/ Sorella fpetta à me, 

Pen. Non dici bene. 

Or. Dallo fpuntar del Sole 

Infino che tramonta , 

Ora continuamente in ogni giorno.’ : , 

Pen. D’afpri cilicii adorno» 

Dal punto , che fi cuopre 

Di nero vel la notte , - 

Si flagella afpramente • 

Or. Ma nel batter la mente > 

Sempre ora al Signore . 

Pen. Quello di Penitenza è il primo fiore « 

Or. Oh Dio chetati è mio ! 

eli. Sorella fpetta à me, f' 

Pen. Scufa il defio . 1 . 

• • • ■» 

Or. Del Grande Anacoreta 


Hebbe principio la vocazione » 

Dall’orar, che fé in Chiefa, 

Ove udendo il Vangelo, ,. *■ . 

Che intuonava alPorecchio de’fedeiijL 
Quello, ch’ama il Signore, 

Dcye tutto donare a’ poverelli» ; -'A : 

A $)»; 
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E lui fegulr * . . . 

Pm. Tra pene, e tri flabelli. 

Or. Qpefto non vitrn de ieri t to in tal V£geh* 

Pere. I *hi ben negli altri regi Arato il Cieioi 

Or. A1C iel grato è l'orare. 

Peri. Mol tu più il la grimare. 

Or. Quel pianto è Orazione» 
laonde fpettaà me. 

Peri. Non hai ragione. 

Graz. Che graziofa gara 

Di due belle virtù » ch’ogn’una è cara. 

Or. Della Grazia Divina 4 ^ 

L’orazione al facro piè s’inchina. 

Peri. Alla gran DifpenGera 
Della Divin Clemenza 
Saggia il (aerato piè la Penitenza. 

• Or Ecco chi terminare 
Pub la noftra contefa . 

Peri. Giunfe grazia Divina in mia difeià. 

Or. Ditemi Prencipefla 
Degli Angelici Cori * 

Chi alle glorie del Santo 
Egizzio Taumaturgo ha più operato ? 
Decidete 1 chi fpetta 
Tra noi la precedenza > 

All’Orazione > 

Ten. 0 alla Penitenza ? 

Gra. Ad ambedue fi deve 
U guai gloria» ed onore. 

Or. Il primo tocco io gli donai fui core 
Col dirli , mentre orava » averti o figlio) 
Ch’ogni cofa mondan fugge , e fvamfee» 
11 ricco, il grande, il belio, ogn’un finifee. 

T> *. Io eh’ in ogni momento. 


Che 



Il 5 

Che piànge un peccatore • 

Delle colpe non tien conto il Signore. 

- Qm. Viva di Penitenza.» e dell’Orazione 
Ogni ammonizione » 

* . Eie nel mantenere 
11 fior dell’Innocenza 
Spetta all’Orazion la preminenza > 
Quello fior (colorito » 

Languente , over marcito 
Di Penitenza è il vanto 
Ravvivarlo più bel ,che pria colpiamo* 
Dunque care for elle, • • ^ 

Verfodi Antonio il Grande 
Sianole glorie uguali» . 

E godete felici • ■ 

Se del genere uraan liete tutrici • 

Or. Ecco ch’io ti prefento 
Del caldo orar del primo Abbate i fiori: 
Peti. Io gl’iftrumentideJJi Tuoi dolori. 

Gra. Gii ammetto » gli ricevo » 

Vi occorre altro che dir ? * 

Or. Parto contenta t 
Peti. Io contentate gioii va, * ^ o : 

Gra. Ed io confermo ad ambedue il Viva.' 


F I N E. 
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'interlocutori * 

NEL PR 0 LOGO. ' . 

• 1 

Orazione. 

Penitenza »c « 

Grazia. 

NELLA RAPPRESENTAZIONE. 

S. Antonio. 

S. Paolo. 

Angelo in propria forma f da Eremita * e 
da llarione , e da Cacciatore. 

Demonio in propria forma da Macario Ere- 
ni ita , da Cacciatore , e da Donna. 

Silvano Vecchio Padre di 
Narcifo, fratello di 

Amarilli da buomo fotto nome di Giacinto. 
Clori Umilmente figlia di Silvano. 

Tirfi. * 

Micone, fuo fervo Napolitano. • 

Eenzullo figlio, fervo di Silvano Napolitano 
Grannizia Vecchia Napoletana» ferva di Sii-, 
vano. 

Satiro. ì. ! 

,/lJiima di S. Paolo Primo Eremita. 


AT- 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

r 


Silvano , e Mico \ ;;.v 


• % 

Silv. cinque dici Mitene, ch'il tuo Tirfi 

U Ti tratta bene affai ì 

Mie . Penfateve ,che Turzo 
Foffè io sì Mecone , 

Iflo foflè sbafurco . io Io Patrone. 

Sii. Ed attende alla Gregge, 

Non olla n te la caccia ? 

Mie. Corame à no bello conte 
Fa affò, deje, e donna. 

SU. Io per me non intendo, 

Quello aliò , due , e donna i che vuol dire! 

Mie. Ufcìa lo bò fentire ? 

Sii. Volentieri . <•> 

Mie. Se sà concia tré ova à duje pejatte. 

SU. Tunonrifpondi à tuono. 

Mie. D'arecchie nòftaje buono, 

Vavone bello mio» . ■ ; ' ‘ 

Vuò , che te parla propio da pallore; 

Nge Uà tutto, va à caccia , e fa Pammore. 

Sii. Eia Ninfa, che ama,' « 

Sai tu come fi chiama? * 

Mie. Ora chefiò non faccio , 


E de fsì guaie non troppo me mpaccio. 
Sii. Mi par, desia fpofarli 
Amarilli mia figlia . ' *£&&&. t 

^fc.Chefià è cepolla,e quanto prirarao fguì- 
Sil» Comefeidifcortefe , - . (glia 

. A j Vit 
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6 ATTO 

Difcorri fofpettofo» manicando» » 

J’er dirla > fei foverchio» 

Forfi credi» Silvano 
Ad altri fvelcrà 

Tutto» e quanto da te fé li dira. 

Mie. Ah sì Sarvano mio. Ufcìa me feufa » 
Site omino ntiempo» patre de famiglia» 
la mola de lo fin no» 

Mecreo.ch’è accommenzata 
• A fi feca molleca » 

Aìl’utemo vorrifle ngrofejone 
Ch iano, chiano facelle lo fpejonc» 

Si/. Quello nb, prendi abbaglio» 

Quando oneito c l’amore » 

One (lo ancora è far l’ambafciatorc* 

Mie . £ fi te lo dic’io » 

Ca chiamilo , chiamilo 

Fi cadb me vomite à lo trabucco » 

£ à poco » i poco » firme rucco» rucco» 
SU Non turbarti» Micone» 

Godo» che fii fedele al tuo padrone. 

Mìe. Non faccio » che dicite giojamia» 

Me ne vorria ì» fchiavo Ufleria. 

Si/. Andatene in buon’ora» 

Ma di quello difeorfo 
Non dite nulla, à Tir fi . * . . 

Mtc. Joco à paflèra muta * 

Sii. Gli dirai »che Sii vano lo (aiuta. 
A/ir.Jatecolanno buono. * 

Vedite che barboja » 

Gomme me jea lcau zanno » 

Eco tutto «ch’èbiecchio 


Non fape,ca Mecone 
1 o cagna i pezze vecchione à fapone. 

j ; Jam- 
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Jammongenneà la mantra, 

Ca meglio me ne vene. 

Che chiacchiere fcarfate, 

À fona ture vò fa matenate. , 

SCENA ir. 

Arnarilli , e Clori. 

C Lori forella mia , 

Vedi come nel prato 
Fà pompa del narcifo il vago fiore. 

Ciò. E* vago sì, ma non ha grato odore» 

Am. Dunque gli cadi gigli, 

E l’onefte viole 

Con le purpuree rofe 

Ti graaifconopiù, perche odorofe. 

Ciò . Quando nel fior s’accoppia 
Il bello , e Podorofo, 

Con ragion dee chiamarli 
Vaga gemma del prato , 

Che bea gli occhi , e incenfa l’odorato . 
Am Facciamone un mazzetto 
Per adornarci d’ambedue il petto* 

Ciò. Son pronta ad ajutarti, 

Ma di adornarmi il petto non mi piace, 
Se adornarti vuoi il tuu, fia in buona pace. 
Am. Come fei fcrupolofa » >\k 

E il Ciel prima di te farammi Ipofa. 

Ciò. Alla buon’ora fia, . , 

A me che importa. 


I - ATTO 

SCEKA III. 

Grannizìa > e dette . 

L O Cielo v’arda «cocchia, 

Pare fi te lo fufo, e la conocchia. 
Amarille che d’è tu flaje ngrognata, 

— Ch*ri ftà fchezzegnofa.e berrutclla, 

Sacce à chi di ragione àchefla , òàchella; 
Am. Donde vieni? 

Ciò. Che cofa vai facendo ? 

Gran Cumroe Hanno ammusate > 

Jate auzanno li fìerre , 

Ca Pateto ve vole , 

Osanno fcompite à cogliere fciurille > 
lo me prete fio ,ca fentitc flrilie. 

Am. Clori su via andiamo. 

Ciò. Quello falcetto dove lo lafciamo ? 

Ai». Affinché non lo vegga noflro Padre » 
Confervalo Grannizia , 

Nè donarlo à nelTun, ch’io moto in colera. 
Ciò. Quello ti priego anch’io 
Selodoihanda alcun , dite eh ’è mio. 

Gran. M’avite nzallanuta, 

Osanno ve n’abbejate 
Co acqua,ebiento,e furia de pretate, 

Che razza de tentelle, 

Comme hanno fatto beilo 
Ch ilio grammagliettiello 
Se ogni giovanella , comme à mene 
Voleflè i cammenanno 
E mpietto fe metteffe fli fciurille 
Svanii vafamano à {nille, à mille. 

scc« 

i — 
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SCENA IV. 
Tirjt » e deità* 


G Rannizia dimmi un’poco . 
hai veduto Micone ? 

Gr. Sta dinto àia cammifa , e Io jeppófie« 

( E grafiò commc à fturno.) 

Tir . L’hb mandato Silvano à ritrovare* 

Gr. E ghia te à che Ila via lenza fpejarc. 

Tir. Per dirla quelli fiori 

T’hanno pollo foverchio in bizzaria. 

Gru. Nb lampa ’ncupo, ca nbèrobban&KU 
Tir . Sono forfi di Cleri. 

Gra. Nge aje dato jullo mmiezo. 

Tir. Granniziafe mi fiimi 
Donami quefii fiori. 

E potrai dir, che l’hai perduti» àOk>ri* 

Gr. Ah’ leva bene mio 
V» che partito lareo 
Si Turzo ntienne à mene 
Va corcate s’aje fuonno* 

Tir. Se farai quanto ho detto 
Havraicometù chiami un*beldoferetto* 

Gr. Gómme mine sà pegliare 
Facce de Gacciottiello 
Puro, che tù me daje lo dobbretto 
Fà cuntofoflè tujo lo grammaglietto. 

Tir. Tb prendi quefta Cornetta. 

Gr. Maramene , ch’èchellò! 

Sempe de na manera 
DaCuornoaccommenzammo. 

Tir . Qgefio ferve per fegne 

A y^P'edbyGoogle 
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Vanne dal mio Micone. 

Donali queiU fcgno 
E vedrai feriefce il tuo di legno*- . 

Gr/i.Che defigno,© sdcGgno 
Si Turco vavattenne 
Saje,ca ile opfe Gran nitia l<? ntenne. 

Tir. Eh via ,che quella volta 
Prendi il torto per dritto. 

G r. Nò chiù appila, forni fce, e fiatte zitto. 

Chi dote io gramnaaglietto(ò fcde.ò morte) 
Aiòuaoda Mecone 
E le dongo ftb Cuorno 
— Si me gabbe te dò lo male juorno» 

Tir, Vanne non dubitare 
Con quelli fiori voglio un'pb fcKcrtare 
Con Clori si « snà non con Amarilli 
Se Amarilli non è * cosi innocente 
Mà Clori si, perche d’amor’ non fente 
Eccole ambedue 
Sù via Coftama o «ore 

Sappi fingere ben tra fdegito, e amore. 

■ 

SCENA y, I 

Amarilli » Clori » t detta* 

A Dio gentil Pallore? 

Oh Tirfi il Ciel ti guardi? 

Tir. Edà te ancor mia riverita Clori» 

Am. Chi ti diè quelli fiori? * i 

T ir. A voi, che importa. 

Am. Per quanto mi filmate 
Lafciateche l'oflèrva? 

^ìr . Vi faficdite invano. , . 

. • / Ciò. 
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Ciò . Confinatolo à me forella piano* 

T ir. Quanto coma nda Cfori» 

E con la vita i fiori. 

Am. AmariUi tradita , x 

Con gli fiori la Vita ( oafarte ) 

Ciò, Cara forella mia 

Quello panni il mazzetto, 

Chea Grannizia lafciammo,. 

Non vedi uniti infieme 
Col Nar«ifo,la Rofa. 

Am, Vedi come sà far lagraziofa. 

Ciò, Io per me non so niente 

Solo mi par ,chefiano miei gli fiori. 
Tir, Senza dubio, fc fono in man di Clofi 
Am. V i fon de miei ancora» 

Tir. Qualcheduno farà, che non odor*. 
Am. Oh Dio , Tirfi mio Caro 
Per fiori tanto impegno 
Che t’hà fatto Amarilli. 

Tir. Tù sbagli di gran lunga 
Io non mi lènto offefo, 

E fe ti reca noja di Tirfi laprefenza 
Men vado; Glori à Dio cerco licenza» 
Ciò. Dimmi forella mia 


Tirfi perche parti ,cofa vuol’ dire? 
Am. Ch’una forella , l’altra sà tradire. 
Cl. Uh poveretta Cleri, 

Mentre i fior m’hà donato 
Sarò io la tradita. 

Am. Mà infiemeconli fiori anco la vila 
Cl. Suora mia che dici. 

Am. Dico . . . faprò che fare. 

Cl. Ecco prenditi i fiori. y?..: 

Am. Vanne via ti dico ** k,. 

* * - T -T 
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u ATTO 

Mi A la man fueta 

Sempre fu verminofa acqua ch*è cheta* 
Gìo. Or* quella sì ch'è bella 

Sarà certo impazzita mia forclla. 

SCENA VI. 

Demonio , e poi Angelo. 

S ciolto da duri ceppi J 

Palio dal Peni bre à riveder’quellumc, 
Ond’htbbi pria le piume 
Mi più che mai opinato 
Menti ò del, fù aagion , non mai peccato. 
Del’Inferno l’Atlante 
Il Pri mieto Cam pion , che vanta I-io 
Ecco viene nel Mondo 
Sdegno d’ira,d’orgoglio, inganni, e frodi, 
£ fpera ritornar carco di lodi. 

Sorttve un An tornello 

Col cognome di Grande , e Primo Abbate 

(Vedete Vermicciolo!) 

E con altri Romiti, Monaci, e pazzarelli 
Cercano cimentare il valor mio, 
Jgnarami,non fan quanto pofs’io. 

Mifero Anacoreta 

Opra, fà quanto vuoi, gente raduna» 

A tuo collo* vedrai 
' Quanto ila d’Afmodeo 
• E’ardire, e lapollanza 
Ed il mio gran valor , ch’ogn’altro avaza. 
E tù nemico Gtelo 
Dona gratie»dalumi» 
via quanto puoi 


Spir. 
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P fi I M 0. 

Spiriti tutelari • 

Che di ciò non pavento» 

Valor, non è valor, fenza cimenti 
Ang* Ecco il maAin » che latra! 

Ecco colui * che vanta 
Prima il Trionfo, e dopò la Vi teorii 
E le cadute Aie Aima per Gloria! 

T)em. Non fape$e altro dire. 

Sempre cantate a un’tuono. 

Se pugnammo nel Cielo • 

Fummo traditi in guerra, 

Or’ non fi Aà nelCiel, fi pugna in terra, 

Ang. E che pretendi fare? ^ ^ . 

JDem. Al Ippocrita indegno 
A queA’ Eremi tello, al primo Abbate {, V,V 
Cogud^binato il Grande . 

Afmodeo ha prefilfo, 

Farli aAkggiarche può forza d 'abbi flou 
Anp.Mì milero ve drai con duolo eterno, 

Ch’ Antonio il Gra-Je abbatterà iTnferxiOj 
Vom. BaAa,ehe habbia tè per difenfdre. 

Ang. L’afli Aerò per tuo maggior r udore. 

Htm. Ai vedere. - 
Ang. Alia pruova 
A z. Si venga allopre il millantar no giova. 

SCENA V1L 
Grotta;. 


S 


. Antonia, 



S A gre lane io vi baggio. 

Amati, e cari orrori a voi mi dono ‘ 
Solitudine bella 

Voi loia fietc quella*. *- • * - * 

y C ilC 
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Che l’alma» c il cor beate 
Sè in quefta grotta angufta 
Godorameniù del P a radifo 
Trova l’anima mia ogni diletto 
E tripudia per g io ja u cornei petto; 
Qui la mente elevata 
Da nefluno impedita k 
C ontempla gli favori 
Ch'ogni di gli difpenza 
L’amorofo Sgnore ? 

;• E quant 'egli patì per mero amore . 

, # Ma oh Dio godrei fapere 
S’hoggitrà quelli bofehi 
* Vi iuile altra perlbna, 

■ \ La qual defiderando 
Di mantenerli intatta 
Dal rio veleno deH'Idolatria 
Lungi dalle Città ,d’ogni rancore, 

Degl’ Eremiti fuife il Fundatore. 

Signor proftrato à terra 
Fregola tua bontà di confidarmi» 

£ un tale arcano fupplicofvelarmi. 

SCENA Vili. 

Angelo » e detto • 

D I là svi dall’ Empirò» 

N e vengo à te mio fido. 

Ant . Felice me fembianza pur gradita» 
Che mi comparte al cor gioja infinita* 
Ang. Le tue preghiere Antonio 
Giunferocosì care al Redentore, 
he ti promette ogn’or grazierà onore. 

Ant • 


V 


PRIMO. 1$ 

Ant. Spero al Signor pietofo » 

Compatir debba un fervo curiofo. 

Ang. Hor Tappi Antonio caro » 

Che afsai prima di voi 
Abita in quelli bofchi 
, Paolo il primo Eremita » 

Diletto al mioSignore , 

Q^al vi avanza di età 

Ed' ancora di metto , e fanti ti» 

Vanne dunque à vederlo • 

. Che à l'uno » e all’altro farà di confilo!» 
Col difcorrer farete à folo à folo. 

Ant . A tanto amore , quali grazie rendo » 
Un Diofodisfa me filo fervo umile, 

Un verme della Terra »un fango vile» 
Or via non più si tardi 
M* accingo ad ubidire 
Gli divini comandi » 

E fodisfar me ancora» 

Curiofo di vedere 
Paolo diletto à Dio, 

Lodi al Signor , che fecondò il dello# 

SCENA II 


Grannizi/ty e Mitene, 


Gr.TV E lo Patrone tuio efeifto , e Io cuorno 
JLt/ Hàditto,chemiuedifseiodobbret-^ 
Mtc. No vuò por»! le fcarpe à tallonetto, (to. 
Gr. Non faccio di bofcìe,non faccio mbroghe 
Ch elio che m’hà prommifo falò voglio» 
Mie . V uo’lo nuovo , o lo viecc&o. 

t ‘ * , ; v. > 


Gran . Damme qua te piace. 


J 

Mi* 
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^ Mìc.L o vuo’de filonnente * ò de v arnmace. 

Gran . Fi tu Miconcmio. 

A//c. Dimmc quale aie golio? 

Gran. Cblecofe donate» 

V uo' che faccia lo patto» 

^ Mie. Ngen’cuno novigno, e n 'auto sfatta* 

* Gr,tn. Dammcchillo norigno. 

Mie. Me pare i che dia pigno. 

Gran . Tù dammcchillo sfatto 

Meco pc tc la dicere 

foco nge vb » e mmè fcappa la paciensta. 

Mie. Tu ftrille »e i mmc che m porta* 

Aggio da perizi io se faccio arrore, 

Dimmc t’nà ditto quale è lo colore? 

Gran. Uh janca me «echi hi pezato àchefto. 

Mie . Si beccchia benedica • 

• E t’ c foro carnale la fpappolla* 
pò pierde la coppola i la folla. 

Gran. So bccchia lo malan’che die te dia » 
Che ha veli uno da là qua parente zza, 
M’aje fopierchio frufeiato. 

Mie. Mi chefìo ch’aggio ditto » 

E flato pe lo buono. 

Gran, Mprimmoè fiato lo lampo , e mòlo 
truono. 

Mie, Grannizia dente i me io mb t'aVifo. . • • v. 

Gran. Vattenne fuflèaccifo. 

Mie M a sì le cofe nò le siente tutte. 

Gran. Ci tù cò Tuizo fite duje frabbutte; 
Turzo hi C a fa co mmico, 

[Nò m’ha dato no cuorno pe li feiure > 
Issohave da veni pt lo con t uomo, 
l’aggio ditto , e le dò lo male juorno » 

Ch iflò è lo coorno fujo lo jetto riterrà. 

Mie» 
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Mìe. E ft* aggravio pecche Granniziamia. 
Gran. Malan che die te dia azzb che fguiglia. 

E le come » che fa po fe le piglia . 

Mìe. Grannizia dove vaje fiente no poco» 

E fattolo pafsà ftò mali > Tonno. — - 

Gran.Xuo te chiava nò zuoccoloà lo fuonno. 
Mìe. Chifto farà dettino ... . 

Senti taluorne matino ma ti no. 

S G E N A X. 

Amàrilli da huoma yepoiTirJi t 

D Alle paterne mura 

Fuggitiva , e raminga 
Sotto mentite velie 
Gol nome di Giacinto 
Amàrilli l’afflitta li n a fronde* 

E lofpirando in quefl’ombrofe felvc» 

Finge predar le belve » „ 

Ma quanto oh Dio! 

Del conjugale amor preda fon’io* 

Qiìel infaifito core, 

Delle belve amatore 

Vado à fequire , e intanto 

Sia di follie vo al duol folo il mio pianto?' 

Ma eccolo che viene. 

Tir. Impatiente di maggior dimora 
Abbandonai repente 
Il Tugurio » e la gregge 
Speranzatoà Micone, 

E quando.mi credeva tra Cacciatori 
L’ultimo fulfe , fono flato il primo* 

Mà chi è coftui * ben ritrovato amico." 
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Am. Siate per mille volte il ben venuto. 

Tir. Mi favorita il nome? 

. Am. Giacinto voAro fervo. 

Tir. Oh belliliìmo nome. 

Nome di vago * ed odorofo fiore. 

Am. Tale qu J fon » fon’ voftro fervidore. 

Tir. Le cerimonie in bando* 

A gli arnefi feinbrate cacciatore. 

Dunque pa/fàrne l'hore, 

I delle fere non andarne in traccia. 

E grande errore , amico sù alla Caccia. 

Am, Son pronto amato bene . 

T ir. Che modo di parlare ? 

Am. Quai Fere feguiremo* 

Quelle forfè oftinate nel fuggire 
Crudeli, che nonhan pietà nel core, 

0 quelle ani iche fon del Cacciatore. 

T ir. Che amiche, che crudeli, 

Son fere *e come tali 
Sempre han’ ferini i cori* 

Mai s’udì tal parlar trà Cacciatori ! 

Am. E fapcte il perche. 

Tir. Perchè? 

Am. Che non pena neffimo al par di mè. 

T ir. Non fi rifponde a tuono» 

Amico nella Caccia 

Per quanto fcorgo poco efperto fei. 

Am. Anzi pur troppo efperta. 

2 ir. Ch? efperta tù fconcordi. 

Am. Ah* Tirfi amato Tirfi. 

T ir . Voi fapete il mio nome ? 

Am. Deh come non t’accorgi 

Da gli occhi medi , e pallidetto Volto, 

Che brugia , e pena il core 

Di 
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Di Corrugale amore. 

Tir. E chi fei tu? ' 

Am. Amarilli ! 

r*r. Non ti vergogni (ciocca 
Chiedere à un’ Caccitore ♦ 

Qualunque onefto amore» 

Dove vi ben pen fare, 

Che chi ftegue Diana 
Abborrifce Cupido, 

Nè à tal foco fi ftrugge , 

Muta pender , mentre ti lafcia » e fogge* 
Am. Ferma oh Dio non partire, 

Ma già faggi infelice * 

.Che rifolvi Amarilli? 

Abbandonar l’imprefa ,hai, che nonpoflo. 
Seguirlo nelle Selve , hai , che non devo, 
Segiufto amor mi fprona, 

L’onore mi trattiene , 

Dunque in fiera tempera 
E di amore , e di onor chi mi configlia? 
Chi da qualche follievo al mio tormento? 
Ma piango à i fallì, e mi querelo al vento* 
Mà Amarilli , che dici, 

Usa petto, (àcore. 

Faccia che vuoila forte, 

Spofa farò di Tirfi , b in preda à morte* 

SCENA XI, 

* 

Narcifo , Micone , e 'Renzulk. 

Nat. r F l Anto ciarlar non/erve, 

Tù non ritrovi Tirfi, v A 

Io ne meno Amarilli mia forella#.- ; .ù 

. un- 
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Onde vanne veloce 

Unito con Renzullo vodro figlio. 

Girate il piano il Monte* 

Per dentro il bofeo al fonte, 

E Tela ritrovate, 

Ed al Tugurio mio la condurrete , 

Io vi regalerò quel che volete. 

Mie. Ufcia hà cercato buono pe iacafa, 
h tra le butte vacante. 

Afft.Dinto à li panne lurde ,bà la redocchia 
Mie. Lo puaie che te fconocchia» 

Vi addo è ghiuto a penfare . 

Ren. Tata nò i a flemma re , 

Ca qu anno il 'auto juorno 
Sarvanole voleva 

Fare nà mazzejata, ‘ 

Co le reftocchie de va arravogliata. 

Nar. Quefto reflua mio conto. 

Far diligenza in cafa > 

Andatene vi dico. 

Mie. EfTa vace veduta comme jeva? 

Nar. Nò perche le fue vede 
Sono rimafte in cafa, 

E s’hàprefo le mie. 

Jlen. De cne colore fongo? 

Nar E delle vede mie non fapete i colori, 

Ed Amarilli non la conofcete. 

Mie . Si Narri fi fentite * 

A fsò mmoccamennuno, 

L’avimmo afeiataà bifta. — 

Nur. La fuga di codei quanto m’attrida» 
Mie. Aje ragione è fegliola, 

Ire à Caccia e pò fola . • . . 
O^elomunno^trido..,, • 
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Song’ io » e quanno pa fio» 

Pe nnante à ili Paflure 
Chi rafcha , chi fternuta» 

Chi fmorfea , chi fputa, 

E io faccio lo fafco » e lo ilurduto.' 

Tata ioporzine ngefongo mmattuto» 
E pe defpietto mòlo faccio io puro. 

Mie. Che buò nò cauce a lo paleaturo. - 
Ren. E io mb che aggio ditto. 

Mie. Abbia va cerca , è zitto. 

Và pe dinto à lo vuofeo» 

E bota cornine và la fciommarella, 

E afpettame pò à la pagliarella. 

Nar. Renzullo fe la vedi , 

Subbito corri , e viemmi ad avifare. 

Ren. Ufcia addò ftà pe ve potè trovare* 

N/tr. Mi trattengo ai Mirteto. 

Ren. Nò nge vò auto ufci&fe ftia quieto. 

Mie. Io me ne vorria i pe ltauta via» 

Che pare à«uflèria ? i • 

Afor.Vanne per do ve vuoi. 

Atfc.Diciteme na cofa » fe la. trovo » 
Ioledongode mano. 

Nar. Ma non la tra pazza te. 

Mìe. E si essa me mozzeca » 

O me dette qua nnaccaro, 

Nò vuo’che la rebbatto. 

Àfor.Nòjche non fpero*che verrà à queft’atto. 
Mie, E fi pò nge veneilè, . t 
• La pozzo ntomraacare • ; ; v 

Nar. Oimèin felice » fa come ti pare. 

Afte 'Gioia mia fénza collera», 

Ufcia tù me mparate 

. Ca mprirqme n^ote ijon fongo mprefta te? 

Mò 
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ÌAò che bu}e lo Capite , 

Sile rompo li ture, — 

E eh lecienxa de fopereiure. 

Kar. E non la vuol finire, 

T’occorre altro , che dir-. 

Mie, Retta à carreco vuotto 
D* accorda lo sì Tuno 
Ngè facefle io lo tieifzo. 

Nére, Retta à carico mio , 

Vi è altro .... 

Mi e. Mbm’abbìo. 

Àiir .Lodato il Ciel , che parti, 

Vuopo è tornare in cafa, 

A dar qualche fperanza 
Al caro Genitore, 

Emitigare in parte il Tuo dolore. 

SCENA XII. 

Am afilli > e poi Demonio da Mtcone. 

S E vi fia altra pena, 

Che tomentafie un core 
Quanto il pudico amore, 
lo dica chi Iosa ? 

Che pari al mio penar non mai farà. 

Ah Tirfi ingrato Tirfi 

Non credo , che Amarilli habbia mancato 

D’ oflervar tutto , equanto*- 

Spetta al pudico amore, 

Erro fol , perche amò un Cacciatore . 

Mà il fuggir da cafa .... 

Sotto mentite vette 

Senza dir nulla al Padre , V . , 

E nè 
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£ ne meno al fratello , e girne fola» 

E arrischiar vita , e onore, 

Benché giufto » e P amor » la fuga è errori 
Ma ecco » che fen* viene a quella volta 
Micone il fervo dell’oggetto amato. 
Svelar voglio àcoftui il cor fdegnato. 

Dem. Auciello » auciello » maneca de iierroi 
Comme t'aggio ncappato à la tagliola» 
lo non t’accido , pecche fi fegliola. 

-4w.Qyando penzi ammazzarmi» 

Hò dardo nella delira* 

Al fianco arco » e quadre Ile. 

&tm. £ ne chiHò » e ne chelle 
A me me fanno filo • 

Am, Mietine vanne vi?» 

Non andarmi tentando? 

Dem. £ ufeia » che borria » 

Perdellè l’arte mia » 

Staje troppo fore jofa » * — 

£ io faggio da dì chiù de na cofa. 

Am, Dite sù eh’ io v* afcolto. 

Detn. Aggio ordene de frateto» 

Che fi niente te fricceche* ^ 

Cò fchiaffe ,punia »ecauce» 

Te faccia afelio fpireto. 

Am. Forfè è montato in colera» 

Che abbandonai il Tugurio» c 
£ penfa fenza dubbio» 

Che la vita»e l’onor polli hò in pericolo. 

Dem. Siente Marilla mia, pecche m’aie genio 
T’avifo , mente aje fatto lo fprepofeto, 
Ammarcia pe Ile firve» — 

Ca fi te trova frateto 
Te lo falò fer vizio. 

Am, 
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Am. Ammazzami i e perche? 

JDem.Kb lo fiàpite? 

vfw. Sarà, che voglio il tuo padron’per fpofo 
E vero mà non ofo * 

Inducerli vergogna. 

Dem. Accorda non me fido flà zampognai 
Sientela tutta zieme» 

S'aie goliode campare» 

Cerca à la cala toia de n 'accollare* 

Am. Mà caro mio M icone, 

Conofco di leggiera ha ver peccato» 

Che ho fatto à mio fratello , 

Perche tanto rigore, 

M io Padre il sa, che ’l mio è pudico amore 

Z>r*wi. Pateto è becchiariello 
Hà chiù ghiodicio ,chillo ,e frafchcttielio 
Stace fopra à li cricche,» 

Sentire cà naforo 
Vefiutaommo , efujutadalacafa 
Pe ghireappriefioà Turzo » 

£ beroca l’aje fatto à buono fine» 

Co ntenzione de te mmaretare» 

• Ma è Turzo tuoflo , e s’hà da padejarel 
Mecone tujolo cride? 

Si vaie a la cafa frateto t’accide. 

• J 

SCENA XIII. 

Renzullo cedetti • 

G loja mia ben trovata» 

O Tata mio , è addove l’ajeafciata. 
Corro pe ghi avisà lo sì Narcifo? 

Statte , che fuflèaccifo» 

Te 
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Te rompe la catena de lo cuollo» 

Monte partì dalloco? 

Am . Renzullo ferma un poco? 

Ren. Mannaggia , e bubche perda 
Lo veveraggiomio! 

Am. Piano te lo dono io . ‘ 

Re».Comme vole u fieri a, gnor fi, aggio ntifo, 
Vao pe fa allegra lo fi Narcifo. 

Am. Come fei impertinente! 

Dem. Te voglio fa zompa tutte li diente* 

Ren . Tata n’arrecettatolomallummo* — 

La cofa de Renzullo è ghiuta nfummo. 

Am. Che confittami dai caro M icone? 

Dem. S filatelia pe dinto à lo ca vone. — 

Am. Così farò M icone conlicenza, 

Spero al Ciel feovrirà la mia innocenza.' 

Ren. Tata chefsa che d’è frettata fritta! 

Dem. Si te fcappa parola co Narcifo 
De zo, ch’aie vjfto,e chello ch’aie fentuto* 

E che Amarille avevamo trovata, 

De fs’ vuocchie te ne faccio nà frettata. 

Ren Io me so fpetacciato 
Pe fiepe , fratte , e fpine, 

Aggio tutto fsò Vuofco re votato* ' * r 
E mò lo veveraggio è zeftonnato. 

Deyn . N’aje fentutoca efia te lo dace? 

Ren. Segnorfi fiammopace! 

Dem. V attenne à lo pagliato* 

Vi s’èbenuto Turzo _ ■ 1 

Dilleca vaotrovanno, 

Dell 'auto fiatte zitto, , 

Renzullo attiento , ei là forca deritto* ^ 

Ren. Lo fapimmo fio fuono, 

;Che te va si lo piello tata , e buono; . ^ 

B ‘ Dem. Bene 

*’ ’ Digitized by Coogle 


i6 'A T T O 

Dem. Bene ordito hòildifegno (gno. 
Non manca modo» à chi non manca inge. 

SCENA XIV. 

Silvano , eMtcone, 

D ico » che fei poltrone 9 • 

E dirò a Tirfi te ne mandi via» 

Mie. E no Io bò fentire uilìgnoria. 

Sii Vuoi dirmi, che fol brami di mangiare, 
E non di andar girando. 

Mìe. Mo ne vottarria n’anno* 

Che gira che magnare ! 

Sii • Siete fervi canaglia? 

Mie.' Sienteme doje parole , 

E pò fà lefrecaglia. 

SU. Parla sù, thè vuoi dire? 

Mie. Nenghelofi Narcifo 

Me dilTe curre và trova Marille, 

SU li pontili* federe, 

' Senza penzar più à nulla. 

Mie. Segnomòcochil'aje? 

Abbejaje Renzullo 
Pe la- via de lofeiummo. 

Sii. E tu per non fiancarti, 

Felli ritorno in cafa? 

Me. Vavone adafo , adafo, — * 

E io pegliaje la via de lo Monte» 

Sii. Vedete volta larga, • • 

Udite che raggiri, • ' ? 

Ulte in conclusene, ; ' . > . ’ . 

L’h avete ritrovata? » > » • ■ 

L* havete almen* veduta ? f . 

Mannaggia «juano jpiaje fe nn*è f© jut 

E fien- 
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E fienteme bonora , i 

Me faje morì ’ngottato ! — - 

Sii . Se volete il regai ftà qui ferbato* 

Mie. Nò voglio veveraggio » 

Nò voglio chiù cercare» 

SNòvoglio chiù parlare» 

De. ferVirete chiù voglio fa vuto. 

Che biecchio ncancaruto! 

Sii. Che dici tu di vecchio l 
1 Penfi non habbia orecchio » 

E con tutto che Tirfi è il tuo padrone» 
AfTaggiar ti farò il mio battone. 

Mie. Chi dice cheflo » è n* afeno» - 

Ufcia no è biecchio d* anne, è de jodicio. 
il. Vedi come il fol nome di baftone » 

Ti fà parlar con più diferezzione. 

Mie. Chillo è chiù biecchio » che chiù" 

I mprimmo more. 

Ufleria ftà’ncalluto (benedica ») — 

/ ( Vi comme fe ’ncrefeja ? ) 

| Padejate lo fìerrol , ■ 

Te ftanno forte mmocca » 1 V 

E le mole» e li diente 
Quanno è fcerocco, non te fona niente* y 
Sii. Io fempre t’ hò ftimato 

Per fervitore accorto, e verdadiero» 

Mà dubbiofo il penfiero 
Mi ponea avanti gli occhi » i 
Che Amarilli mia 
Havevi ritrovata, 

E per regalo à me nonPhai recata.- 
Mie. Nnante ve feenna gotta » 

Se dico la bofeia , 

Jè. sì 'ntrà li pafture, 

V\ /" ’ E a S 
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Songolochiù fchefienzia, . . 

Nfacce ve Io mantengo » 

Ci fongo galantommo. 

Sii Chiudi la bocca , in cib non faftedirti, 
Semi fono adirato » 

Non farti maraviglia 
Sai, che fon Padre , e che Amarilli è figlia! 
Mie. Non chiangnere provita de Sarvano, 
Scur» pela leva mano, 

Ca mo vene Renzullo, 
i E poefse che porta bona nova. 

Sii. Faccia ilCiel che fi trova ! 

Mie. Comme*cammina sfatto, ^ 

. Fare iu fio cetrulo nfemmentuto . 

SCENA XV. 

Renzullo , e detti . 

Sii. TJ Enzullo amato iii il ben venuto, 
JCV. D* Amarilli mia cara, 

Che novella recate ? 

Oh Dio voi non parlate! 

Mic^ T* è fcefa lengua ncanna» 

- T offe defeenzo , o e male feruto, 

Che non parie , e ftaie muto. 

Ren. Ma ufeia non m’hà ditto, 

Che non decefse niente, e ftefse zitto ? 
Sii. Già l’hò profetizzato, 

Chemihavevi tradito , ed ingannato* 
Mie. Tù che malanno dice, 

E fuonno , o ftaie mbreiaco! — „ 
Gomme io faggio ditto, 

Che non decifse niente , e ftifse zitto? 
Parla , che fufse accifo? 

\ Infelice Silvano 1 
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Veh’ à chi flava cemmefso 
li ritrovar mia figlia! 

Mie. Ammè quannomm’aje viflo? 

E quanno faggio fatta ft* ammafeiata? 
Ren. Si parlo Puocchiepò nèfaje frettata. 
Mie. Che vuocchie , che frettata? 

Sii. Vedete ioffèrenza! 

Amarilli mia figlia l’hai veduta ? 

Parla ti fiacchi il collo ? 

Mie. Di sì l’aje villa , ò mo te faccio muollo. 
Ren. Mannaggia vi che fremma! 

Mie. Tucheduormeàlallerta? ^ 

Scetate fufse accifo , 

Ghelofaje pedefpietto? 

O vuò no cauce all’arco de lo pietto. 

Sii. Se tu non parlerai con le buone, 
T’infegnarà à parlar quello baffone. 

Ren. Vi ca tu mine ll’aie ditto» che parlafsa? 
Mie. Segnorsì io sò flato. 

Sii. Silvano fuen tu rato! 

Sarà morta Amarilli! 

E Renzullo ha timore 
Di far Pambafciatore. 

Ren. Che morta Race bona! 

SU. Dunque l’hai ritrovata? 

Ren. Gnorfi nziemecò tata. 

Mie. Tu quanta tata tiene mbreiacone? — " 
SU. Sta un pò cheto ladrone. 

Mie. AJdov’èfl’auto tata? 

Che Amarilli avea afeiata? 

Sii. Io non voglio Pentirti, 

Poniti in quel cantone? 

Mie. Vi che tentazione ! \ . 

Sii. Mà perche non venifli ad avifaref 

B } » Ren * Ca 
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- Ren. Ca efsa » c Tata m* aviano i magnare* 
Mie. Core mio me proteso! 

Ca chifsonon m’t figlio, farrà nzierto, 

Ca l’a pegliata à rifo, 

E dice cote de farme efse mpifo! 

Chefla è la facce mia , 

Chifto c lo fronte , l’uocchie,e la ftatura» 
Vides’hà niente de chefta fegura? 

Vide la pella mia, 

— ' Ch’t* bacchetta ’ngranata,' 

— La pella de fso guitto , è mulettata* 

Sii. Furbo di prima riga, 

Capeftro farinello, 

INon vuoi chiuder la bocca, 
Renzullodimmi il tutto? 

. Mie. Secoteja frabutto ? 

Ren. Pò Àmarilleledifse, 

Che conforta me daie ? 

E tata le refpofe, 

Se vuoi Tenti Mecone, 

Sfelatella pe dinto à locavone. 
Chellachiagnenno difse collecienzia* 

. - Lo Cielo hà da /coprì la mia nnorcenzia. 
Sii. Ah barbaro Micone! 

Ah Silvano Infelice ! 

Crudel Tenti il tuo figlio odi ,che dice? 
Mie. Si Sal va pe fio Cielo beneditto» ' 

Ca nò nne Taccio niente. 

Sii. Ah birbo Tei Innocente? 

Ren. Lo veveraggio mio? 

Mie. Te lo voglio dare io . 

SU. Renzullo mio l’ha vrai, 

Tu traditore me la pagherai? 

^INE DELL* ATTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA, 

Satiro, 

• • • 4 

C Ome fiamma alla sfera, ò grave al Centro 
Farfalla al lume, o fiume al mar fen* 
Cosi aggitato il core*. . ’ . < ; (corre. 

Tratto cìa fimpatia verfo Amarilii, 
Pofanon hà fuor dell’oggetto amato. * 

Onde qual cervo al fonte 
Sitibondo s’invia . . 

Più di lui veder quella egli defia. 

Ah’ Cupido tiranno 
Come ! così tormenti * 

U n femideo de bofehi! 

Tln che vanta con te , trà numi il Peggio? 
Fà che vuoi, tidifpreggio, 

E fe alla cieca impiaghi, * ' . 

Temerario fanciul , vile garzone, 

A ben oprar t’infeg nera il baftone. 

Ma con chi parlo , oh Dio ! Eco (.menti. 
Vorrei sfogar con Paure i.miei tormenti i 
Ma in eco gli antri , mi rifpondon menti. 
Stanco dal fpecolare , e dal camino, . . 
Opportuno e quelfafso ■ 

Per dar ripofo al corpo afflitto , e lafso. 

SCENA IL 

Narcifo , e detto, 

% 

D Ove forella amata 

Errando il piè movefii? L" ! 

B 4 ' - r Dove 
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Dove crude] dimori 

lungi dalGenitor dal tuo fratello? 

Senza fentir di te novella alcuna. 

Sat. Amarilli Amarilli. in fogno. 

Narc . Amarilli dov’è l 
Sat. Dove dimora? fi fueglii 

Narc. Che dici d* Amarilli? 

Sat. A te che importa? 

Niirc. Che importa 1 te Caprone ? 

Sozzo dimmi ove ftia 
Amarilli lamia ì 
Sat. Amarilli la tua! 

. Garzone , e tanto ardifei* 

Dimmi fei tu Cupido? 

Confermo quel che hb detto io ti disfido* 
Narc. Ah femicapro indegno» 

Aborto di Natura* 

■ Ritornami Amarilli, b ti recido 
Dal corpo irfuto il moilruofo capo* 

Sat. Sij qualunque fefia» 

Afsaggia il frutto un pò dell’ira mia ? 
Nar. Ad un tenero core 

Darà forza , e valor zelo d’onore, 

Sat. Malnato giovine. ) 

Narc. Codarda beftia. ) 

Sat. V il temerario. ) fi battono. 

Narc. Penza à difenderti.) 
ai. T’ammazzerò? ) 

SCENA III. 

Tirfi Kenzullo » e detti • 

Tir» XTOn dubitare amico, 

1^1 Eccomi in tua difefa. 

- * > 
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Ren. Oh patrone mio beilo 
Ca Uà Renzullo tuio ? 

-e- Frufciate allegramente» 

Le voglio fa zompa tutte Udiente. 

Sat. Tò bifolco malnato? 

Ren. Mannaggia Parma de chi t’hà figliato* 

Narc. Ti toglierò la vita ? 

Tir . Difencutife puoi? 

Ren. Pigliate ftòpantuofco? 

Sat. Già mi manca l’ardire, 

Mi fai vo col fuggire. 

Ren. Fotta d’oiecomme fuie! 

Narc. Io voglio leguitarlo. 

Tir. Quello mi par foverchio. 

Ren. Nò vi eh* è arrevato à iachianura 
E cavallo de polla la paura . 

Nar. Dunque havròda foffrire. 

Che Amarilli fia preda 
Di quella bellia Tozza? 

Tir. Ch’ è quel che dici amico! 

Narc. Saprai mio caro Tirfi, 

Che ritrovar non pofso, 

La mia cara Amarilli! 

Che convelle mafchili 


Dalla cafa , e fuggita. 

Onde io per quelle Selve 
* Di efsa andando in traccia, 
lldij quel femicapro * 

Che fognando chiamava 
' Di mia forella il nome! ■- <• 



, Perloche gelofia t 

; Mi dice, lui tenghi Amarilli mia. -v 
Tir. Di ciò non t’ annojarej ' .* . ‘ 

Che Amarilli poc’anzi < *•: 

... B? P? vl ‘ 


•V 
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Variò con me primati' entrar nel bofco. 
N,:r. Molto ti devo amico» 

Ver il pronto foccorfo » 

£ molto più ti fon tenuto àcaro 
Ver sì lieta novella 
• Mi dai d’haver veduta mia Torcila. 

Re». Gioja mia sì Patrone» 

- Non te pegliare tanta frenefia » 

Kb juornofchiatteafte pe l’arma mia? 
Nar. Tirli con Tua licenza » 

Voglio recar tal nova al Genitore. 

Tir. Vada Telice, voftro Servitore. 

Re». Sì Turzo vuogliebeneà tata mio. 

Tir. £ perche nò» Renzullo caro àDio. 

SCENA IV. 

S. Antonio , e poi Satiro • 

M To Signor non Todisfa 

All'anzia del mio core il vecchio piede, 
jL alma bensì gioliva 
Non s’avviliTce,ne fatiga Tchiva . 

Mio Dio mentre ripoTo 
Sù di quel duro Tallo , 

Ti priego à darmi lume , edimoftrarml 
Qual Ha la firada » che dovrà condurmi 
Di Paolo alla Tpelonca 
*4 Mentre in sì folto boTco , 

Qual fia il vero fentier non lo conofco ! 
Sat. Buon vecchio fi compiaccia calar giù? 
S.Ant. Salvami mio fi gnor caro Giesu. 

W. Non fuggir , non temer buon vecchio 
amato , 

vppre flati ti priegb, Afla* 



SECONDO. 

Aflaggia quelli frutti, 

Ch*io fon huomo mortai come fon tutti. 
S.Ant. Dimmi di donde fei?e che domandi? 
Sat. Io fono ambafciator delle mie genti, 

Sono in quello deferto , , • 

La qual gente ingannata , 

Sotto nome di Satiri , e di Fauni ,, , 

Ci adorano per Dei. . 

S.An. Dunque lungi da me non vò fentirti. 
Sat. Odi per carità quelche vò dirti! 

Ti fu pplico pregare 
Il fommouniverfale Iddio di tutti , 

Che noi Tappiamo bene , 

» Scefe dal Cielo in terra, 

E reco la falute univerfale ; 

Ed il fuo Nome al mondo, 

E* da per tutto cognito , e adorato. . 

Prega Padre fecondo il mio delio* r ; 

Vuoi frutti ? 

S. An. Hor quello nò 

Sat. Rellane à Dio. parte . 

S. Ant. Che hò veduto, che nò intefo! 

O del Cattolichifmo 

Somma confufionel j 

Oh Alefandria Idolatra i 

Adultera Ci ttà , che fcufa havrai ì \ 

Gli mollri adoran Dio , tu Tolda dai t 
Signor proftrato à terra 
Riverente ti priego illuminarmi .• ; j 
Per qual di tan te Srade, 

Prender debbia il camino , 

Ed ubidire al tuo voler Divino. \ 
Mandai fonte una Lupa v 

Yiènfe verfo di nte , e con le zampe 
. 36 ' V 
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Parche mi dica ferma! 

, Eccola , e mi fa legno } 

Addi tando la Arada 
C mducc alla fpelonca! 

Ah’ quanto mi confondi 
JProvtdomio Signora 
fn un tal laberinto, 

W i doni à divedere, 

Che quel che in te confida, 

E di lui una lupa e feorta , e guida. 


SCENA V. 

« 

Silvano , e Grannizia , e poi T irjì, 

G Rannizia fe mi ftimi 

Vanne , e chiamami Tirli» 

Se Narcifo mi hà detto, 

Ch’ è di già ritornato dalla Caccia . 

Grtu Che cofa le vuoje di provita toja? 

Sii L hò ua difeorrer cofa d* importanza. 
Gra. Che non parlale cchiù cò le fcgliole? 

Sii. Forfi lo ftimi à male? 

Gr. Non dico chefio mà 

Sii. Ma q uefto parlar mozzo io non Pintendo* 
Dato bavelle incentivo 
D’Amanlli alla fuga? 

Gran. N’aggio no gran fofpetto, 

Pecche , e fegliulo , e cac? pozonetto. 

Sii. Senza qualche certezza • 

Il dimoftrarmi offefo non ftà bene. 

Gran. Eccolo ccà mòvene, 

M ’ave nò male annnere, 

i Z mm’c 

* _ -orgniTcn bjr^oogi i 
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E mm'fc propio caduto da Io core ! . 

T'ir. Silvano mi difpiacc* 

Delia doglia t'accora» 

Però non dubitare 

Spero fra breve ch’habbia à ritornare* 
Grannizia ancor ftà in colerai 
Gran. Ufcia parla co l’vuommene, 

— €He nge ngintre co mmicoche sò femme- 
Sii* Grannizia olà filenzio. ^na. 

Tirfi mio ti ringrazio * 

Un favore defidero. 

Tir. Mi comandi alla libera» 

Mi fpiace valer poco. 

Gran . Comme jettailè l'acqua int'à lo fuoce. 
SU. Fate .che in ogni conto \ . 

Quanto /limatela fervitùmia, 

Micone il voftro fervo vadi via • 

Tir. Sarà fervita à volo» 


Defio per mio coniugi , fepur gli piace 
Di narrarmi in che cofa habbia mancato? 

Gran. Mo mbroglialo felato. - 

Sii. Infieme con Reniullo » 

Da Narcifo mio figlio 
ni fù comme fio premorofainente 
Ritrovare Amarilli, * * 

L’infame la ritrova! \ 

Non fol non la conduce » 

Ma laconfuha , che fuggifiè via. • 

E poi impone al figlio» 

Che ciò non rivelafib. 

Ditemi , che vi par tengo ragione, 

Pregarvi, che con voi non fiia Micone? 

Tir. Óltre mandarlo via 
Lofaprg caftigare, " . . - \ - 

« Sii' biC , ;x , by Q 
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Sii. Mene fateupa grazia Cigolare. • forte.) 
Gran. Azzò non ne faci te manco Tale» 
Datele n’auto cuor no pè n regnale* 

Tir. Gran n izia , che t’ho fatto. 

Che (lai verfodnaic così turbata? 
Gmw.N’aggio abbcfuognod’eile dileggiata. 
Tir. Foni non fei contenta 
Di quelche hai ricevuto? 

Grati» Chiamilo allcfenuto. 

Che te penfave, che haveva abbefuogno 
De lodobbrettotuio. 

Ve gratia de lo Cielo. 

Aggio na cafcia chiena de veftite. 

Tir. Ma fe voi non mi dite, 

Che cofa vi è fucceffò, 
lldifcolparmi non mi vien permeilo. 
Grò». Se frie pifee co l’acqua, 

Non fa lo con te Cola cola vocca, 

Cà chi prommette d* attennereattocca. 
Tir. Micone t’hà donato 
Il dobbretto , ch’hai detto > . 

Rifpondi in cortefia. 

Grò». M* hà dato lomalan, che diè te dia. 
* Vide che fcarfa feggie, 

Che bagno pe lo munno. 

Vanno fpenzanno Corna ; 

Vuò n’auto grammaglietto , viene torna. 
Tir. Il dobbretto Micon nonl’havrà dato. 
O Xirfi fvergognato! . ' . 

SCENA VI. 

Micone foto. 

O H Mecone Rapefta ! 

Addove fi arreddutto I 




Te 
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Te jura 'n facce no figlio, fràfeutto 1 
Comme fé facea fotta, — « • 

Cb fi gne , e contrafigne ; 

Chefto da db è benuto ! . 

Pfcmmèsò’nzallanuto,» 

Non faccio à. che pen-faré ! . 

Si Tavelle vattuto manco male ! 

Dee iarria , ca l’hà fatto pe defpietto, 

Ma quanno tutto chefto nò ’ngè fiato# 

O chifto è pazzo , ò mulo ferrettato. 
Facce de pontarulo, 

Si mel’avelTe ditto à fulo à fulo» 

L* avarria fopportato , 

Ncorna popolo mm 'ave sbregognatol *■' 
Penzanno à ft’azzejone # 

Me darria minano à la tentazione. 

SCENA VII. 

Demonio da Cacciatore , e detto • 

E Ccomi che volete ? 

Non parlo cb Ufseria! 

Dem. Voi m* havete chiamato? 

Mie. Avite fatto arrore , 

Contava li guaje mieje zitto» zitto. : 
Devn. Penzo che ftiate afflitto, poveretto# 
Carico di famiglia . 

Le facende lon t fcarfe , . • . : 

Bifogna ha ver pazienza , 

E pen fare à quei padri, r. » 

Che ha ve ranno un fol figlio » 

E fe fuo figlio bafia 

E rinfacciano à i padri 
Di quei , cjie non han fatto, - : ^ 
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Quelli fon fatti barbari * 

Che fan dar nelle fmanie 
Anacoreti, e Monaci, 

Che abbitano negl’ E remi. 

Mie. Ufcia vene a grattareme 
Addb me fentea proderc . 

Dem. Dica figlio alla libera» 

Che fe polio foccorrerti » 

Qucflo e il m io defiderio • 

Mie. Aggio no figlio arrajefo» 

Che fi revuote Auropa , Alla, e Afreca , 
No truove uno chiù fauzo teflemmoncjo. 
Detn. Non vi è maggior trà vizii. 

Il peggior è il mendacio . 

Mie. Che Ufcia parla de n’aceno. 

Dice bofeìe à tommola » 

E ghieflè contra à l’aute manco male , 
Ma vace contra à lo patre carnale. 

Dern. Si di coteflo genio , 

Non vi vuole altro, ammazzalo • 

Mie. E pò faccio fecuro fango preola, 

£ fentarriffe dicere» 


Vìca no patre cano 
Lo figlio bave accifo, 

Ngelo bole, peccheflò è flato mpifo. 
JDern. In fecreto avvelenalo» 

Si ti togli d'impaccio t 
Mie. Cheflo sì cà lo faccio» 


Mb vaoà dì à Pordenzia» 

Che n’è becchia, mà cancaro» 
M’apparecchia nbpb d’acqua tufania » 

E quieto, quieto l’arrefedio. 

Rengrazio UfTeria de lo remmedia « 

Df V anne»fa quelche vuoilo* ver dubio 
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'Mie, Ma Ufcìa no dica niente,aggia jodicio* 

Oem. Non temer » vanne via» 

foTic. Ce la voglio cala pe ll’arma mia. 

SCENA Vili. 

Clori » Silvano , Grannizia , e Renzullo • 

V 9 

C/o. Elfun toccarmi ardifea, 

li Se pu» la fidi mia, vos verberabo» 
Sii. Clon mia che t’accadde? 

Gran, Mara mè, che parlare zingarifeo ! 

Sii, Mantenete Renzullo. 

Ren. A chi ftaje frifeo. 

Ciò, Vò (frapparmi le carni» 

Toma oftèun cocciglio. 

Ren Va t rovaio coniglio. 

Gran . Non te ftorzellà chiù gioja mia bella» 
Ren. Chefta che cofa è fiata ? 

Gran. Sarvano mio Clore è fperetata. , 
Sii. Infelice Silvano* 

Cercate in cafa condurla pian piano • 

Gran. Gioja mia jammongenne, 

Va cuccate nb poco. 

Ciò. Vaja» noli me tangere. 

Cali mme tuocche,ioti farb piangere, ‘ 
Gran. Vi ca foia non pozzo, 

Silv. Aggiuta ancor Renzullo > 

Man tenerla procura. 

Ren. Si patrò io me moro de paura . 

SU. Prend i quello baftone , 

Cielo alle vecchie membra 
Date forza, e vigore , 

In braccio vieni figlia al Genitore-. -» 

do. 
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C/o. Oh Dio fon morta* 

Gran. Chiano Servano mio vii adafo , adafo. 
Ren. Ojc m’cfccno li vierme pe lo nafo* 

SCENA IX. 

Tirjì , eMicone . 

C ominciai raccontarmi per minuto» 

N a re i fo à te che ini pofe: » 

Mie. Ch’avea fperza la foro, » 

E che bedefie, fi la potea afeiare. 

Tir. E tu la ritrovarti? 

Ai/c.Segnornone. 

Tir. Ed al tuo figlio non dicerti nulla ? 

Mie' Eche le vgleadire 
Tir. Che non bavelle detto .... 

Che Amarilli ritrovato havevi, L . 

■/, £a qual da te ribaldo confultata 
Fù, che non fufle in cafa ritornata. 

Mie. Sentiteme Si Turzo, 

— Chi v’ave mbottonato 

Abbefuogne.che fìa qua mmalenato » 

So Mecone Rapefta, 

E nò nne faccio fa male azzejune , 

Mò me frufeiano troppo li cauzune. 

' Tir. Che Narcifo, e Silvano 

M’habbiano detto il vero » ò la buggia, 
Toniamolo da parte. 

Ma che Renzullo poi »ch*è voftro figlio» 
Di quanto male oprarti , 

Avanti di Silvan t’hà rinfacciato, 

Che feufa apporti, furbo, fver^ognato? 
Mi. Che figlio, e sfiglio, maje non e legitemC 
E’mulacchione de dannato cuor io» 

Se 1 
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Se hà ditto cchiù mmecidie, 

Che no ’n gè arena à maro, òftelle all’aria* 

Tir . E non dare à Gran nizia 

Ildobbrettochiedea,ancoèzizania ? 

Me. E cheflò l’aggio fatto pè polifreca, 
Penzanno fotte ftatazeremoneja. 

Tir. Dunque io fono il fervo, e tu il padrone* 
Micone è Tirfi, e Tirfi già è Micone. 

Mie. E buie va latteria pe nò cornetto 
L’a vette confegnato nò dobbretto • ** 

Tir. Vanne via maféalzone, ’ * 

Togliti via la vetta, 

Vuol far dell’innocente 
Temerario infoiente. 

Mie. Segnò mfnè nfamme à tuorto» 

E quanno volafrite , 

Tornareme la famma non porrite • 

Tir . Fà pretto quanto hò detto , 

E noti farm i il teftardo, 

Che attag giarti farò l’afta del dardo. 

Mie. Si Turzo penza buono ,* 

Ca nò lo truove atte n’auto Mecone, 

Tir. Oh come andiamo à lungo » 

Spogliati pretto dico, 

Mie. T iente potta de nnico . 

Tir. Tò comincia atteggiare . 

Mie. Chiatto Si Turzo,mò me vao à fpoglia- 

• * » * * i • 

» 

SCENA X. 

Silvano , e Marctfo. - 
SU. XJ* Iglio fon difperato. 

Nar. * Habbi pazienza. ‘ , .V - 

SiL Delle difgrazie il fiume, . : » 

E troppo impetuofo. " "xa 
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La mia cadente etadc 

Argine eifer non puh per riparare 

Si rapido torrente» 

Solo potna la morte 
Donar qualcheconfuolo» 

Col privarmi di vita. 

N:r. Pad re oh Dio ! fei foverchio * 

Dov’è la tua prudenza l 
Sii Figlio f >naifperatoj 
Nar. Habbi pazienza < 

Sii Di barbara fortuna 
Silvanol’infclice 
t l’unico bersaglio* 

Congiurato à mio danno 
Veggo Pinfcrno ancora* 

Onde in fiera tempefU 
Sbigottito Pilota 
La nave del mio core 
Corre fcnza timon, dove la porta 
Del vento l’inclemenza * 

Figlio fon difperato . 

Nar. Oh Dio ! pazienza* 

Tu che mio padre fei 
Vecchio, e prudente * 

A me che giovanetto 
Mi dovrefti ammonire* 

Nelle difgrazie à inoltrar petto * e core j 
Nè far sì , che il dolore 
Tronchi il fil di tua vita • 

Vero è bensì , noi niego 
Eller la doglia tua più della mia * 

Vuoi ,che fmanii aiìcor’io» 

Men fugga dalla cafa, 

E dalla tua prefenza • 

' Sii. 
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SECONDO 4f 
il. Oh figlio quello nò , habbi pazienza • 
lar. Caro mio Genitore, 

Se il fuggir di Amarilli, 

O render Clori oflèffa 
Fuflè fiato da Voi cagionato, 

Do v redi con ragion ftar difoerato • 

Ma fe ciò è accaduto per caftigo, 

O vero per Divina providenza. 

Perciò vuoi diijperarti, habbi pazienza* 

S il. Figlio fii benedetto , 

Dal tuo faggio parlare 
Dell’affannato core 
Mitigato è il dolore. * > 

» Ma ecco vien Renzullo. 

Che cofa vi è di nuovo, 

Glori comelapaffa? 

* % 

SCENA XI. 

Renzullo , e detti. 

Ren. 'D Are , che mmocca teneffe lo fuoco 
JL Sciofcia,e fa cierte botte, 

Comme eaftagne verde à la cenife, 

Jetta vierme pe ll’uocchie , e pe lo nafo. 
Se mozzeca, le vatte, e fe ftorzella , 

Poco porrà campa la poverella. 

Sii . Che dici figlio caro, 

Come viver pofs’io in tanto affanno? 
Clori mia , come fù , chi ordì l’inganno ? 
Nar . Padre contro l’inferno ' • ‘ , 

Ogni rimedio umano 
E* di niun valore , è folle, è vano: 
Ricorriamo al Cielo > 

Che 
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Chepictofo , e demente 
Le preci efaudirà fi curamente.' 

Reti. Si Narcifo fiutate lo defcurzo 
Da reto à buie mo fponta lo si Turzo. 

SCENA XII. 

Tirfi » editti . 

i 1 I 

S ilvano le tue pene 

Sono da chi Phà in tefe compatite» 

E Tirfi il voftro fervo 
L* indicibii dolore 

Poco men , fe non pari il fente al core* 
Sii Ah caro Tirfi mio 

Sai che dori è mia figlia? 

Tir. Ciò non fi può negare, 

Ma ufate prudenza» 

Porto in mar di travagli , è la pazienza 
Sii Ahi che ragione èquefta, 

Quando è traquillo il mar, ma non tépefta 
Nar. Oh Dio ! di nuovo al pianto , 

Padre voltiamci al Cielo» 

Che il lagrimar non giova. 

Tir. Dice bene Narcifo» 

Dal Ciel viene ogni bene* 

Finitela Silvano , 

Dimofirate fiacchezza , mi perdona • 
Ren. lo manco tengo’ncuollo la corona, 
•Sii. , Dite che. debbia fare , 

Dove ha vero d’andare? 

Tir. Sappi Silvano mio , che in quelli bofcl 
Abita.il Grand’Antonio Anacoreta» 
Che diletto ai Signore , 

Pif. 
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Difpenza grazie in tutte quante Tore. 

X^rocura di portare ♦ , 

-Avanti àtal terrefire Serafino 
H.a tormentata Clori ,e fcorgerai. 

Che liberata la ritornerai. 
il. Diletto più che figlio > 

T i ringrazio del lume, 

Dal Grande Antonio fperoogni mercede, 

E che lui la guarifca, hò fermafede . 

Vare. Vanne Renzullo, e vedi, v : 

Se fià in fiato poter caminare. 

R.en. Io mo corro , ma forte me ne pare, — 
l ir. Silvano i fuoi comandi 
Sono fiati dame pronti e feguiti 
Col mandarne Micone. 

Sii. Ti ringrazio di si buona azzione# v 
NarC‘ Lo ringrazio ancor* io. 

Tir. Fatto hò il debito mio. 

Sii. In tanto amato Tiri! 

Dalla tua gentilezza confidato > 

Parto per efeguir quanto hai filmato. 

Narc. T i pr iego amico caro 
A non abbandonarci. 

Tir. Andatene in buon’ora, 4 

Che hò fperanza al Signore, 

Liberi Clori , e vi dia^pace al core. 


SCENA XIII. 
i Grotta . 

S. Antonio , S. Paolo. 


0 ! 


: f ; 


Uefto fe pur non erro , 
Farmi dell’ antro l’ufcio." 
Apri uomo di Dio, 


Apri 
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Apri tipriego ,che fon 'uomo anch’io- 
S.P. Ecco Antonio miocaro 
Quello ,cheamiofo 
Hai cercato vedere, 

Olferva quelle membra « 

Che fra breve faran vermini, e polve» 
Ed acciò maggiormente 
Appaghi il tuo volere , 

Poniamci sù quei fallì ambi à federe* 
S.A. Quanto Paolo comanda , 

Tanto deve ubedire 
Antonio Peccatore, 

Tutto riceve à (ingoiar favore. 

S.P. Le cerimonie in bando, 

Non fiamo nelle Corti, 

Queftoove dimoriamo, 

E* luogo d’innocenza , . 

Ragioniamo alla buona , 

. E fe fon curiofo ei mi perdona. 

Ditemi in carità chi fignoreggia , 

La Monarchia del Mondo? 

S.j f. L’imperator Coftanzo 
E’qucl che regna. 

S.P . E dell’Idolatria la gran tempera 
Credo, ch’ellinta fia , ne il Mondo infera 
S.A. Ah Fratello , e Maeftro 
Oggi il gran foco dell’Idolatria 
Bruggia aliai più , e crefce tutta via. 

S.P. Quanto ne lento doglia 
Di quello ardente foco . 

S.A. E del ferpe infernal l’unico gioco." 
S.P. Ma del pranfar fi e avvicinata l’ora » 
Mentre d i già fen* viene 
Il vivandiere alato» 

Er«- 
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E reca doppiopan, fuor’deil’tjfato. ' 

~ V® nd ‘ Ant0n,o * e dividi. 

A . A. Qfieiìo non fpetta à me, 

s vec . chi '> i '‘ con v, enea te. 

^.P.Ch io iia piu vecchio, è vero. 

Ma fpetta à Voi, che fiete foratori», 

, - Toita ogni precedenza , 
fidiamolo un iti. 

S .P. Come vuoi , f„ n contento. 

• o .A. I ane di Para difo , 

Che rende fodisfatto, 

S p s lf ° ’ ^ R , uflo ’ J ’°dorato , e il tatto; 
Sa WV che( l Uc ««iCorbo, 

Sono dodcci lutlri f 

s.A h l7XZt°J e ‘ 

S.P. Bensì in ognigiorn?-^ 0 *®^ 

Recato ha mezzo pane, f' 

In un medefin 0 tempo ° 

Nel veder tal portento, 

Vtr!r c,chetirivcli 

ri d n ao com ™do 

Che i ore mie fon corte,, ^ 

* A OhCilScIeth di m orte- 

^ Odi, non pianger nw, n ° Ve ' ,a inr ™**i 
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Tcnerma tri noi anco è difetto. 

Ti fupplico portarmi il tticro manto» 

Che Attanatto ti diede. 

S.A.( E come il fai ! ) 

S»P. Ùbedifci, erta cneto » 

£ in auelJo avvolto, 

(Dopo che ho confegnato 
Della pu trida falma 
Alla terra il tributo) 

Mi darai fepoltura , 

Vanne , pretto ritorna , e ciò procura. 
S'A. Farò quanto comanda il tuo detto, 
Lafcia aimen, che t’abbracci, e dicha à Dio. 
f.P. Ti benedica il Cielo , 

E conforme ti flringe 
la mano , il petto , 3 core, 

Ci ftringa il Ciel tra noi fraterno amore. 
S'A. Parto oh Dio, che tormento! 

S,P. Porzion nel partirti anch’io ne Tento, 
Non ti dimenticar del facro manto. 

S'A» Rettane caro , à Dio, sfogo col pianto. 

SCENA XIV. 


c 


TirJj , e poi Demonio da Eremita. 

Omc pofllbil fia 
_ Che Tirfi l’infelice 
Kipofar polfanel penfarche Clori 
Sia da fpirti del orco tormentata . 
Fraterno amor richiede, 

Che con ogn i grettezza \ 

Cerchi donarli aita, 

Sfidato nel meno 

‘ • pi Ani 


SECONDO. ft\ , 

Di Antonio il Grande , fpero alCielpie- 
Doni à Clori la vita, e à me ripofo (tofo» 
Quelli ftravolginicnti 
Mi trafiggono il core; 

Lo ftrapparfi i capelli, 

E lacerar le carni innocentine» 

Sono acute faette, 

Che fanno all’alma mia piaghe mortali* 

E da fpirti Infernali 

Clori innocente mia veggo invafata! 

Oh Dio con duol rav vifo 

Gii demoni habitarnei Paradifo! 

Dal Santo Anacoreta 

Spera l’afflitto cor qualche conforto (to! 

Ma fe il Ciel noi 'permette, io già fon mof> 
Dem. Che lamenti » e querele? 

Chetati giurahetto, 

Sparli contro l’Inferno, 

E ti quereli à torto. 

Tir • Ah Padre non fapete 
H duol donde caggiona» 

Perciò così parlate! 

Deyn. Figlio sbagli di lunga! 

Udendo i tuoi lamenti , 

Nel mentre flava orando al mio Signore» 
Rivelato ahi fù il tuo dolore. 

Tir. Padre fanto fcufate. 

Se con gli miei fofpiri 

Sui caggion , che Jafciafse 

Voftra paternità l’Orazione 

Già fapete il lagnarmi , è con ragione? 

Dem. Figlio ti ccmpatifco, 

Vn Platonico amore ' * r » - 

Puro i e lineerò affetto . .i. . ^ 

fi 2» * ^Dig 
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fi ATTO 

Pcna,fe penar vede il caro oggetto; 

Mi mentre fai che Clo»i 
La domina l'inferno * 

Perche ricorri al Cielo? 

Sono fuppliche al vento* 

All’Inferno fa d’vuopo 
Porgi le tue pregh i ere, 

Intendi ignoran cello ì detti miei. 

Al par del Ciel fon nell’Inferno i Dei?. 

Tir, Che Dei, che Inferno padre v'ingannate, 
Tutto , e quanto mi dite 
lo flimoerror non zelo. 

Pregar l’inferno, e abbandonare il Cielo? 

J)em. Il rimedio , e il conleglio, 

.Che per pietà fi dona , 

E non viene pagato, 

Da tutti è vilipefo , e deprezzato. 

$ G E N A XV. 

.Angelo , e detti . 

À Chi mai dice il vero, 

E fi da consultore 
Preftarli fede ,è duplicato errore. 

Tir. Caro mio Eremitello, 

Parlate da zelante? 

'Dem, Fraticello arrogante 
Come qui ti portafti ? 

Senza prima predarmi obedienza. 
r Alng, L’Abbate General mi diè licenza, 

Mà à voi chi diè concedo 
Di fare ri confultore? 

r ir. Fù per la gran pietà delmio dolore.’ 
°w. Udiftifgioperate? 


SECONDO ^ x 
Ang, Quanto vivi ingannato! 

Tir. Si è per quello ftà cheto? ' , . 4 

Dem. Vanne via indifcreto? 

Ometto fa l’introdurre 
Negl’Eremi fanciulli! 

Vedete obedienza 
Portano à Padri vecchi? 

Che di giorno ,e di notte 
Ad ogn’ ora e momenti . , 

Stan tra digiuni, afprezze , e patimenti.' 

Tir , Padre habbiate pazienza! 

Il Ciel ve ne darà la ricompenza. 

Ang, Difperato Eremita! 

•La fpeme di goder per lui è finita* 

~Dem. Oimègiàti conofcoi 
Angel da mè che vuoi? 

Ang . Così cerchi ingannare * 

Chi alle preci di Antonia 
Hà r imeflo la fpeme? 

Religiofo adultero » ed indegno» 

Parti, fuggi, fubbifià, al ballo Regno. 

Detn. Parto men fuggo, cado, 

Ingoiatemi abillì , ecco men vado. 

Tir , Salvami mio Giesù già vengo meno* 
Ang . Sparifcadal tuofeno 
Ogn’ombra di timore, 

Vanne ad Antonio il Grande» 

Domanda ogni favor con ferma fede» 

Per lui dona il Signor qual fia mercede; 

T ir. Ecco pronto ne vado, 

A piè d* Antonio il Grande 
Dona forza 6 Signore, 

Al piè tremante , al palpitantecore.' - r 
FINE DELL’ ATTO SECONDO. 
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ATTO III. 

» 

SCENA PRIMA. 

S. Antonio > e Micone . 

Me. T) Atri mio nio re nego. 

S.An. X La pazienza fol ti prego. 

Mie» Predente ,à Io viento. 

S.An. Acchetati un momento. 

Mie. Che momento ionio fchierchio. 

S.An. Figlfe mio fei foyerchio. 

Mie . Patre mio non faie niente. 

. S. An. So ben che lei innocente. 

Mie. Addonca ionio m’affoco. 

S. An. Piano deh ferma un poco. 

foie. Pe l’arraggia .mannaggia 
Qiianno majengesòna . . . • 

S A ». Figlio oh Dio non bestemmiare. 

Mìe. Manco vuoìe ,cheghiaftemma> 
Commc vuoie , che ftia muto 
Si paro n’arteficio fparato» 

DeJa f*zzcntaria 
--*< Sh fatto fcoteliaro» 

loca pezza , co pezza » à paro fparo . 

S. An. Dunque col beftemmiare 
Penfi alla povertà rimediare? 

Mie. Pare non dice niente, 

— Si n’arremmf-dio , sfoco. 

S An. E perder l'alma , e Dio lottimi poco* 
Ignorante che fei» 

Momentaneo patire 
li n lampo di milerie , e nudità 
car ti fanno Dio , l’Eternità. 

'.All' 
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TERZO. f%. V. 

S. An. Tacete. 

Mìe. Alo mmanco. .... 

S. An. Non più di quanto hai detto 
Deli 'impazienze , ed’od io » ch’hai nutrito 
Fa d’uuopo , che pentito 
Facciate rigorofa penitenza. 

Mie. Cornine commanna vofta HevereUZft» 

E s’ajutà volite 
N’anema defpetata» 

Nnanze che fé dia minano 
A la tentazeione * — 

Famme Remmito Monaco , o Turzone.' ~ 

S. An. Tifcorgo maldifpofto. (fioJ 

Mìe. Starraggio fempe à lo commanno Vqp» 

S. An. Siete Mercuriale. 

Mìe. E lo meminoriale, 

Si lo volite ve lo faccio apprieflb. 

S. An. Micone entra in te fteflò, ] 

Innocente tu fei per quel patifei, 

Innocente è Renzul che t’hà accufato* 

E Tirfi ancor che t’hà licenziato. 

Di Narcifo , e Silvano 

Non ti devi lag nare, (da far#; 

Con ragion quelche han fatto , havcail - . 

Mie. Segnorsi aggio tuorto» 

Tutte fongonnoziente, 

Io s b lo mpifo , l’aute commfrtietìte. 

S.An. Il Nemico Infernale > 

Finfe la tua figura , . y . 

E ritrovò Amarilli, 

E l’ind ufse alla fuga . .. 

Avanti di Renzullo, 

Che Rimava efser quel , la tuapcrfoSiaj 
Eenzul da te ifiigato . ; ? j t ' 

C 4 U 
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f* ATTO 

II fatto come fu l'hà raccontato. 

Mie. Chifto mb e n* auto trivolo , — * 

Se fernette Meconc JoDejavolo! 

Patre mio fornitnmoia » 

— - Al bcrenuncio Satana, 

£ locibro ’nfemmola, 

De Ji perzona mia fanne no ftappolo. 
Xlannateme còl’afeno 
Certanno la lemmofena > 
lo carrejo, arreficidio , 

Scopo jetto li 

S*An. Balla deh vieni meco* 

Dentro il mio cor t’ accetto . 

Mie* £ io fcrvire à Dio tc ’mprometto 

SCENA II. 

« 

Demonio da Eremita , Renzullo , e Silvano» 

M Enti bifolco indegno. 

Che J’jnft rno non dorme , 

£ contro di c< l<>r , che li fan* tol to, 
Pugnail gran Afmodeo» vive, n’è morto# 
Eccomi pur di nuovo 
Sctt’ abito mentito 
Di Acheronteo Romito* 

Saprò ben’io eftirpare / 

Di Antonio i’opre ,e il nome. 

Farò che Amarilli 
Non ritorni in fua Cafa, 

Impedirò cheClori 
Liberata non Ita, 

E le perdite altrui fian gloria mia. 

Mà ecco che fen’ viene 

In- 
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Infiem col fuo bifolco 

DiClori il padre , per cercar mercede 

All’ Eremita indegno» 

La gran fede » che tiene 
Mi dà qualche timore , 

Se quella butto à Terra, 

Qualunque altra virtù non mi l*guer£§§ 
Ren. Si patrò allegramente, 

Ecco ccà nòRemmito 
A eh irto puoie fpejare 
Lopatre Antonio addò lo puoie tfOVarcJ 
Sii. Sì dici molto bene 
Lodato Tempre il Cielo, 

Padre per carità 

Ditemi Antonio il Tanto ove neftà? 

Beni . Che Antonio ! che Santo! 

Benché fia il più vecchio» 

Dimori in quello bofeo, 

Quello Antonio, ch’è Tanto io noi conofcoà 
Rsn. Patre nò ve nzorfate, 

Cà l'abeto , la varva , e la pacienzia, 
Soghiufie corame à bolla lleverenzia^ 
Beyn. E il malan che ti giunga. 

Re». A la facce fgarrate, — • ? , fé. 

La volla è negra, e chella èghianca,e rot 
Beni. Quando la finirai frafea infoiente ? 
Ren. Ch’ d’aie patre mio , comm’è fetente ; 
Sii. Renzullo or via non più, togliti via. 
Rimedia o Padre alla gran’ doglia mi*u * 
Sappi chei miei dolori 
Bem. Gli so fono che Glori 


Da fpirti è tormentata . * 

Ren, La mala nova pe nfi ccà c arrefattu 
SU. Saetto padre deh dimmi ». ;< 

e « eju 
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* 1 ATTO 

Ch iciòt’hà raccontato? 

Drtn, Tutto dal mio Signor m**e rivelato 
jKcw. Chifioc propio Santone sì Sarvano! 
*Ngè là fare le truce, à quatto mano >i< 
Siate beneditto .... 

Si Sarvano addo è ghiuto lo Remmito! 
Sii. Come le n* è partito! 

Vedi per quì'd’intorno? 

Ren. Nò ’ng’ è nefciuno»chtflo si ètaluoinu! 
Sii. Quel parlar troppo pronto, 

Soverchio fpiritofo 

Ne hà fatto andar quel buon Religiofo. 
Ren. Senza dì manco addio » bella creanza! 

’Ntrà fti Remmite ’ng’ è nà brava ufanza . 
Sii. Dunque come faremo? 

Ren. Mmbruodotà vada à tutte. 

Sii. Ah mifero Silvano» 

Non ho chi mi configli*! 

Ahi padre afflitto ! ahi fventurata figlia! 
Ren Sì patròmòtechianto. — 

Paterno hi chiamato lo sì Turzo, 

Efto feghulo puro fe rabbia, 

Selline le trevoieia,arralfo fia. 

Sii. Ho perduto due figlie ! 

Ren. Se n’è ghiuto no patre! 

Sii. E non vuoi che fopiri? 

Ren. E non pozzo pai lare! 

Sii. Parla ti fiacchi il collo? (p 0. 

Re n. Sofpira, e caccia quanto tiene ’ncuor- 
Sil. Che fanciullo indifereto. 

Ren. Vi che biecchio pecufo. — 

Sii. Via caminiamo avanti. 

Fate il ritrofo , che volete il refto?^ 

• «f. Co chi l’aje, priefto gnorsì sbietto. 

SCE- 
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s G E N A III. 

Narcifo , e Micone da Eremita* 

P Tù i*3 a girar non poflbj 
E della mia forella 
Non ho contezza alcuna» 

Di ritornare in cafa 
Non me lo foffre il core. 

Gli urli fentir non polso 
Della mia Clori afflitta. 

Cielo à sì doppio aflàlto 
Donami per pietà petto di fmalto; 

Mà ecco chefen’ viene un’Eremita 
Co flui potria fapere 

Se trovato hà Silvano Antonio il Santo » 
E fe refo l’hà lieto , e tolto il pianto* 
Padre fij il ben venuto. 

Mie. Ben trovato fratello. 

Me pare che tenite 
Poca devozione, 

Baggiate prieflo l’abeto,e*l Cordone* 

Kar. Padre mio compatite 
M’ero dimenticato. 

Mie. Auzateve , e feia te perdonato. 

Kirc. Dove havete penfier di far camino? 
Mie. Vi cornine è core jufo, 

Che bella facce to$a ! 

Sa ufeia , che bo dire 

Efsere Fra Cercante , ; - 

Che dà à magnà à Prejure , e patre Abbate 

V ecarie, Guardiane, e aute frate, 

Nar* Compatita Pardire, 

— r C ( N®' 



4r ATTO 

Non credo havcrti ofte/b 
Col dirti ove volevi far camino? 

Me. Pezzenno pane, calo » ova , c bino» 
E aziòbcditcjia la veretate, 

^ Datane no crapitto ’ncaretate? 

Kar. Ditemi il radre Antonio » ove ne 
Mie. Crcggioche buje tenite 
* L 'arrechile mmottonate, 

Ne Pentite cerca la carctate ? 

Knr. Pad re non c gran cola 

11 donarmi rifpofta , ò sì » ò nò ? 

Mie. Ufcia da ine , che bb? 

Kar. Che ruftico parlare 

Senza creanza , nèdifcrczzione, 

Che buono padre ha la religione. 
Mie* Brutta beftia t’ intenno» 

Mò mine faccio la croce, 

Non mme faje filo fpireto maligno, 

^ Prieflo Squaglia à ftb figno. 

J Kar. Vedete » che patienza 
Prendiamcela a gioco. 

Mie. Non tc partì da iloco , 

_ Te faccio no mannato 

Nnomme de Patre Antonio» 

Sfratta , laflèmt \ brutto Demmonio. 
Marc. Con tutti i miei travagli» 

% bifogno che rida! 

Mà vien folo mio Padre, 

Siate ii ben venuto. 

SCENA IV. 

Silvano, e detti. 

B En ritrovato ò 'figlio*' 

__ Vedete gttefto padre . 
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Da un hora ,che fcongiura, 

Mi pafla per Demonio. 

Sii. Quello mi par M icone , 

Narc. E* vero ,è d’efso. 

Mie. O gran tentazione. 

Sii. Micone mi rallegro- 
Narc. Non t’havea conofeiuto» 

Mie. Mettitecelo Frate, 

Cài! nòia fgarrate. 

Narc. Si Reverendo Padre, 

Illuftriflimo Frate 

Abbate frà Micone 

Favoriteci intanto 

Dirci dove ne fta Antonio il Santo. 

Mie. Starrà facenno arazione alquanto. 

Sii. Diteci prello il loco ? 

Me. Di grazia afpetta un poco 

Pecche l’addemmannate si à Pampreflà ì 
SU. Perche Clori mia figlia è refaoflèfTa. 

Mie. Si fe n’e fcefa à Sefsa 
Andate un poco^hiano, 

Che mporta à nuie Ria à Sefsa ò à Tejano 
Nat. Non bène havete udito !’ imbalciata 
Clori la mia forella e fpiritata . 

Mie. E’fperetata Cfori ? 

Soncaftighi del Ciel anco P onori. 

Sii. Mio Padre fra Micone, 

Se mai io con Narcifo 
T’ ho fatto qualche torto 
Con farti licenziare 
DalTuguriodiTirfi , • 

Quelche hò fatto hò limato 
Stia appoggiato à ragione , 

E fe mai ingannato 

Ta 
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Tarn* io quanto mio fìllio 

T’ habbiam* pregiudicato 

Ti domandiamo in dono 

Per tua mera bontà darci il perdono. 

Mie. la cola comm’c fiata , 

■— Ci e fiata re velata 

Dal noftro Patre Antonio, 

• ‘ Che ’ng’ave ditto ’nzifera , 

Che il noftro Anneverzario, 

Azzoc io deramonio 

— . Gomme à Leone , e ruggene • 

*Ngè vace attuorno , c dev’ora. 

Sii, Figlio mio quefi’untifona, 

Non so , che voglia dir , nèche lignifica. 

Nar. Eh che non sà chedirfi, 

Quello à noi poco importa 
Di grazia Fra Micone fate pretto. 

Mie. Si è fpcretata lo remmedio è letto. 

SU. Ti fupplico à volercelo infegnare! 

Nar . Dite per carità che dobbiam fare, 

Mìe. Pe chette ’nfcrmc'tate 
_ Nuie aute prattecune 
_ Sempe operammo fceregazitifcc. 

Se vi è quarto de luna 
Fatele co lafuna , 

Efepoi farfarello 

Non fe ne vuole andare , e ftafte durg 
— Vi vuol di corignana un torceturo. 

E con quetti remedii fpafseggiate 
Dala noce de cuollo à le coftate. 

Sii' Certocheè bel fecreto, 

Nar. E medicina nuova. 

Mie. Si ftate ’n dubbio ve la dongo 5 mprova« 
Non occorre Micone 

Di 
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Di far con noi il faceto, 

Tenetelo per voi quello fecreto. 

Mie . Nuje povere patrafse ^ 

’Ncalluteàli clefierte — . 

Pè ’mparà fti facriete jammo fpierte, 
&arc. Padre pafsiamo avanti, 

Che il padre Fra M icone 
N’hà tanto nel lottile. 

Mie, Vorria fapèquanno fsà voccaappile. 
Sii. Per dirla feinojofo. 

Mie. Colsi le parla à no regiliofo, 

E fcrupolo nò avite, 

D’a verme trattenuto. 

Sii. Padre à Dio. 

Nar. Retta in pace. 

Mie. Iovefaluto. ' 

Rengraziateà Dioca Patre Antonio» 
M’hà levate li fcrupule, 

Co ttò cordone le boleva ’mpennere, 

E ne volea ’ngrafsà no paro d’arvole, 
Senza cofcienzia fauze tettemnaonie. , 
^Mecò receda ,e zetera» ^ 

E fia nov^bllonia, 1 

Patre Antonio m’hà ditto 
Mecone non parla , fopporta ,e zitto* 

SCENA V. 


Grnnnizia > e Jlenzulìo . 

Gr. TJ Patre Antonio manco Panno afeiato? 
Re.M~A Che bub che faccio me n’anno man. 


Dicono me darrittè 
Qgarcofa de magnare, 
Cfc’ aggio lo tarramoto 


(nato, 
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J’c dinto a le dentine. 

Lo ventre s’ è azzeccato co li rine. 

Gran, fc che buò che te dia, 

Si nò ’ngè manco l'ale, 

Da quanti ftà fegliola è fperctata 

Avimmo perza 1 * bora 
De magnare , e dormire. 

Rin. Si c cheftogioja mia me ne voglio ire, 
Che buò che mora ciellò, 

Sempe tre volt- jammo, 

E de magnare maje no nnè parlammo . 
Gran. Renzullo /latte zitto, 

Me pare la fegliola fta feetata, 

E sì non faccio arrore so chiammata, 
Fremma non te partire, 

— Ca sì trovo caccofatela dongo. 

Re». Vattenne ca me llongo . 

Vide addò sò arreddutto! 

Non l'ulonon m* a dato 
, Sto viecchio allelenuto 


K \ r ™ x ‘ 

Ma n’ a fatto mannare 
Tata da io sì Turzo , (HP 
E non faccio addò è ghiuto» 

. Vìcomme darri orzo , e ’ncancaruto. 


Gran. Renzullo tè va maona, 

y-, j . \ ^ 

Ca dinto a ito panaro 
’Ng’è robba che te vada, 

Vi ca Ito fejafchieJlo è zippo zippo# 
De ni bona feiarappa. 

Rtn. Grannizia terengrazio, 

Mò te vao à fi no brinnefe. 


Gran. Miettete à qualche luoco fqietario* 
Ca fe sì biflo ferito quarche lutano . 


Rtn* 
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Ren. Duorme ca sò li furece , -«-~- 

Mo me ne vao à lo Iareo> 

Grannizia co lecienzia. 

Gran. Va curre priefto sbricate, 
Epenzacaftò fola, 

Cielo agge pietà de ftàfegliola. 

SCENA VI. 

S. Antonio, Nar ci fo , e Silvano, 

S.An. TJ Igli non dubitate, 

X* Confidate al Signore. 

Sii. Padre habbiate pietà dei mio dolofe. 
Voi vedete in che flato 
Si ritrova Silvano! 

Una figlia da fpirti è tormentata , 

Un’altra va raminga , e difviata. 

Narc. Padre Santo perClori 
Vifupplico , al Signore 
Porgete I^reghiere 
Ch’ unajBdi vermi è ritornata; 

Che all’nHJh Amarilli, 

Che di cafa e fuggita » 

Sarà dame nel ritornar punita. 

S. An. Bi fqg n a compatire > 

E’ fiata allucinata 
Dal tentatore infame, 

E’ donna , e come tale , •> ** 

Ha poco Cenno, è di cervel leggiero, 
Difcaccia ò figlio og n’odio dal pcnlìero. 

Sii. Di grazia favoriteci 
Sino al nofiro Tugurio. 

S.An. Figli vado di fretta. 

Nar. 
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Msrc. Non è molto lontano . 

Si/. Sema di Voi il noli io opra re e invado. 
S.Ah. Nei Autor di ogni bene 
Stabbiate ferma fede» 

Tutta la voftra fpeme 
Riponete al Signore * 

Andate non temete» 

Che liberata la ritroverete. 

Sii. Di tanta carità con noi ufata > ■ 
llcielper fua bontade * 

Ve ne dia la mercede % 

Permetti ò Padre » ch’io ti baci il piede» 
S.An. Vanne figlio che dici 1 
Stl. Padre à Dio . 
lùrc» Reda in pace . 

S . An. Ite felici . 

Caro mio Redentore 
Ti priego non privarmi 
Per sì brie ve dimora 
Di Paolo il converfare. 


Se mihà refo beato il fol parlare. 

Corro per efeguire 

Tutto » equantom’hà 

Di queft’Eremi il Santo 

Recando d’Attanafio il Sacro manto . 


Mio Dio t’adoro , e con profondo inchino 
Ti priego à darmi forza in tal 'camino. 


SCENA VII. 


Renzullo » e poi Àf icone. 

«*•« 

O Ra ccà ftongo buono 

A ilò pò de freftura - r - 

; / ’Mmiezo 
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Aimiezo à ftòllargolillo 
Mtr voglio addecreà 1* uuoflbpezzillo. 
Statte ccà sì fiafco? 

Vedimmoche ’ng’ hà puofto 
Grannizia à lo panaro •, 

Pane , e cafo pè m o fìa benedetta 
Doje ova , quatto pera , e dì percoca, 
Ciertocame vò bene chiù de mamma 
Io ftongo da fegnore, 

Scialammoce lo core . 

Mie. Già è chiena la vertola , 

E il corpo eh’ è frat’afeno» 

Dem manna refregerio , 

E befuogno donarcelo , 

Effóndo de joftizia, 

Che chi d’autaro fereve O 
Dell’autaro à da vedere. 

Sù Rè er ve tei le tennere , 

Addò non dammo fcannalo » 

Vogliamo un pò federece . 

Ma che fa quel pirozzolo , — • 

Si recrea lo fpireto , 

Pegnimmo Ab vederelo » 

Cà sì fa zeremonie 
Quant* ha ’ngè l’.arrefedio. 

Ken. Patre te so fchiavuottolo, 

S’aje appetito azzeccate. 

Mie. Figliolo ti ringrazio , 

Mangiar prima dell’ora ò 
Ren. Mà chdfa farrà regola, 

Che s’ufa à refettorio. 


(polo, 
quarche fcru- 


Mtc. Dice buono , e for de monaflerio, 
Pò farrà poca quanteta, — 

Che non fraine ceRunia . 
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Ken P»tre non tanta trivolt , 

Si vub magnare affettate . 

Mie. Bonora thifto c figliemo, 

E non si* addonato ca so Monaco. 

Me ’ngi voglio peglià no pò de sfizio 
Buon figliolo decitane 
Cornine fé chiatuma pateto • 

Rtn. lo sò figlio à Mcconc « 

Che 1 > Si 1 urz o tenta pe guardane. 

Me. Oblilo Turzo perche ne l’à mannato. 7 
Ren. Ca lo patrone mio l’à ’imnezejato. 

Mie. V >i io vogliate bene ? (vene. 

Rtn. Qua uno ’nge penzo à chiagniere me 
Da quanta , che da Turzo fe a’èghiuto 
Nò l’a ;jgi j cch.ù beduto. 

M*e» Nò chiù tre veleggiare, 

Datem un’ Vuovotuofto » 

Fate couime lo dille à tata vuoilo* 

Ren. Te Patre mio feiglie 

Pe direla tù à tata arrefemnaiglie ! 

Mie. Quanno fleva à lo fecola , 

Haveva un figlio illeogitimo, 

Che Renzuilo chiammavafe 
Adef>o , che sò Monaco 
Oiiirvo vita celebre . 

Ren Tata mio io sò figlierò , 
Emechiamnio Renzuilo. 

Mie. Non canofciamo nullo , 

Chi tiene ilpatre monaco, 

Chiammato è figlio fpruceto. .JU 
Ren. Tatanòcchiù fornircela 
Cò fsò tofeanejare , - 

Pare c’aje gufio farme canejare ? — 

Mie. Orsù fiate mio figlio 

Ptf 
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Per quefta volta fola , 

Mentre queft’ovo mi fa canna vola. 

Secotiamo à magnare 

Che pofcia fi farrà corame *ngèpare. 

Ken. Teccote pane , ecafo, 

Volite nò percuoco? 

Mie. Adaggio,adaggio,afpetteggiate un'po- 
Porgetemi il fìafco (co. 

Ren. Eccolo ccà Uà lefto , 

Tata ftà ’ncereviello, 

Ca ftà fpilato lo tradetoriello. 

Mie. Chiftonommede tata nò ftà buono! 
Ken. Decitemelo nomine 

Che de chiammarve avite 'menzione? 
Mie. Patre tata Mìcone. 

Qliefla feiarappachi te l’à donata ? 

Ken. Provala , ca n'è trifta patre tata . 


SCENA Vili. 


Satiro j e detti . 


A Marilli qui fta va ove n* andò ? 
Voil’havete veduta ? v 

) à i. Signornò-. 

Sat. Vien’ quà bifolco infame ioti conofeo» 
Dimmidove dimora? 

Ken. E pò dintoà fsì Vuofche,chenne faccio? 
Sat. Ah frafea ribaldacelo. 

Me. Che nne sa fsò fegliulo! 

Sat. Dunque io faprai tùdovejnc ftia? 

Mi fi 


i 
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Mie. Mò gioja bella mia , 

Chellaè na fegliolella zerrejola , 

Vace fperta , e riemerta 
Commc à male denaro « 

£ de nà mala razza , 

S* aje gufto de parla vafeia la mazza. 
Sat. Ecco in terra il baftone ditepre&o ? 
Mie. Segnorsì fongolefto. 

Ufcia faccia ca ella 

Vàpe dintoà fsì Vuofche ftravefluta. 
Sat. Amarilli ? 

Mie. Gnorsì n’aggiate preflà . 

Re n. L’avarrà Cifta > e nò l’ ha canofciuta. 
Sat. Quello è un ladro bifolco , 

Tu birbo , e maliziofo . 

Ren. So galant’ommo. 

Mie. E io regiliofo. 

Sat. Voi la portate à lungo, 

E fe predo noi dite 
Provarete il baftone. 

Mie. State ve prego un pbà corruzzione ? 

Deci teme na cofa ? 

Ren . La voglio dire io primmo . 

Patre tata feufate 
Si fongo core j ufo. 

Ufcia pecche à le corna ,ed è pelufo ? 
Sat. Tò bifolco malnato . 

Ren. Mannaggia l’arma de chi t’hà fegliato# 
Mie. Che buò fà è peccerilio 
Lafsalo i à bonora? 

Sat. Vi è la tua parte a ncora , 

Furbaccio , fratacchione. 

Mie. y Porta refpctto à la repilione ? 
n. Tata niio fonjgo niuorto ! 

Non ’jigefuftè maje fchiufo , — Aje 
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Aje vifto sì à le come , òcpelufo. 

Figlio mio che te fieri te ? 
ien. Foimmo tata mio ta non ir niente. 
ìat. Quelle fono a buon contò f 
Per l'avvenire vi darò dell' altre. 

Voglio appiattarmi intanto 
Dietro di quei cinepri» 

Affinché inafpettato 

Polla far preda deli ’oggcto amato. 

SCENA IX. 

Grannizia , e pei Satiri . 

M Ara mene m’ hà parzo 
Senti Creila Renzullo ! 

Acido malanno è ghitito , 

Le folle quarche male ’ntra venuto! *- 
Sat: Ecco nelle mie mani 
Inciampaci Amarilli . 

Gra. Chiane pe li capille fuCè accifo ! 

Che sì ’ncatarattato ? 

Sat. hon fei quella hò sbagliato! 

Gran. Chifloch’è uuorco,òfpiretode puorco! 

De lì’ anomale nò aggio vifto ancora ! 

Sat. Deh vanne in tua malora . 

Gran. Chefla era lavannara , e torcea fempe. 

Tù che malanno vuoje ? 

Sat. Vanne per fatti tuoi 
Mi fpiace , che fei donna. 

Gra. SiSengo donna , tùaje la facce d’aflo, 
Mò me ne vao vi conim’è fmargiafso. 

Sat. Bifogna >che foffrifea 
Acciò poffa predar la mia Corifea. 

ad appiattarmi. SCE- 
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S C E N A X. 

Demonio da Amar illi , e detto . 

P Er efpugnarla Rocca 
D’Antonio Anacoreta, 

Sotto mentite vede 
Si nafcondedei Orco il primo Eroe. 

Ben fapròcon lufinghe, 

Trarlo à 1 afri vo Amore , 

So ben’io quelche fà beltà di donna. 
Quanto puoi quanto vai demonio in gon- 
Sat. Oh thè te ritrovai (na. 

Amarilli mia cara. 

Dem. Satiro mio gentil che cofa chiedi. 

In che t’ ho da fervire? 

Sat. Se Tape iti piagar , Tappi guarire. 

Dem. Impiega l’amor tuo in altro oggetto, 
Cercate in altro loco , 
hon aggiunger ti prego foco , con foco. 
Sat* Mia feconda Diana 
Voi vivete in errore . 

Il foco con il loco fi conferva. 

Chetati Ninfa mia là ch’io ti ferva • 
Z)ew. Per adelfo non podò 
Condurti incafamia , 

Mà non rnancarà tempo. 

Sat* Sappi ninfa gradita , 

Che la mia Spelonchetta . 

E’ dà qui pcco feoda. 

Dem. Non accade informarmi « 

So ben dove ne dia . 

Dunque che più tardiam anima mia. 

Dem* 
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Dtwt* Non pollo compiacerti per. adeflbj • 
Sat. Per fona Ninfa havrai da venir meco. 

Dem. Deh’ vanne in tua nxalor » torna al 
tuo fpeco . 

Mi ecco che fen’ viene 
Colui che mi fà guerra» 

Mutato in Clori cercare tentarlo , 

Sù via lufinphe in campo , 

Di finto amor » di vero fdegno avvampai 

SCENA XI. 

» 

S . Antoni o » e detto ♦ 

F iglia come folinga 

Scompagnata ne vai tri quelli bofcixi * 

Dem. Sol per baciarvi il piede » 

E rendervi le grazie de favori 
Foc* anzi difpenfati » 

Col havermi guarita . 

S. An, Perciò non occorreva 

Il partirti da Cafa » e andarne folfc« , 

Dern. Non voglio efler’ ingrata 

.A chi mi diè la vita , > 

Ta mia vita dò in dono » 

Vedi, che vuoi da mè pronta qui foli#,’ 

>. A. Férma fi i benedetta? 

JDunque fei pronta dare 
Z.a vita à chi falvò la vita tua ? 

^er/s. Tanto fono obligata , 

Ilo detto padre mio , non folto ingttfft* 

. A. F. fe un’ per lalvar la vita tua 
Filile fiato fchernit o » 

V ilipefo , ammazzato, 

p ■ Mcn- 
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Mentre fei tanto grata » 

Gli darefti la vita ? 

* J)em. Godrei prima fapere 
Quello amico chi fu. 

S* A. L'amante Redentor’ , Criflo Giesù. 
JDem. A sì terribil nome 
Milito ni’ inginocchio. 

Oh non>e » che m* annienta , 

, Midiftrugge , mi fuga , e mi fpaventa. 
S.A. Giesù foccorfo aita ! 

Nome che fpaventate , 

E fugate 1* Inferno , 

Date forza al mio core* 

JJon haver dell* Inferno alcun . timore. 


' SCENA XII. 

$ ih Atto y Clori i Narcifo , Graniti zi a , e pi 

Kenzùllo. 


D Ona le grazie al Ciel figlia mia cara» 
Se d’Antonio alle preci 
Libera » e fanafei meglior > che prima. 
Ciò . Ah Santo Anacoreta , 


Come elprimer pofs'io > quanto ti devo 
Perche mi liberarti » 

Mi fpiace non haver lingua , che badi* 
] Xfarc. Padre con fua licenza» 

Ti priego non turbarti » fe prolungo 
31 ritornare in cafa . 

* Mentre che in ogni conto 
Nuova faper defio di mia forella. 
il. Fidato al Ciel ritrovaremo anch’el 
“Vanne non far dimora . 


Ch. 
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Ha " re . m dal San ‘° q u =fta gratia ancor* 

+jran. Gioja mia si fanata ? 

Staie corame à na rofa fpampanata . 

'Sii. Opra del gran Antonio » 

Guarita e per miracolo. 

Gran.Dìmme dinto àloftommac. 

r; Te x," g I r ,cnte chiù Pio*» __ 

». N ? dolori ’ n ' e vermini 
Mi danno più faftidio. 

Kei l\ Sl Patrone ajutaterne , 

Ca Pongo fdeJIommato, 

^„rXr°a^ U foia , C amn,Ì! ‘ 0attU? ' 

t “ri li n -° mazzone nodecufo. ■ 
’nÌ 0 c me ’ e Patr ' tata 
v pY ave fa “ 0 «a bona mazzeiata • 

t mSJ n ft ° l* tre «*» ? J ’ 

k ^\ n aliepro feanò c\ «1 f»r* «. 

Sto l’atre tata è paCno lSlfinat »- 

• * 

| r n h ois;Tr a “^ **« • 

Ép ^ ^lt:hrnr^^T' aveaaffc " a ‘ a • 

Ih™*™ 

£ flato bafìonato ? ' * • 

Ordenate à Crann izia , che me 7 ,,-Ji 
Ood,fr«nnederog,,a >e ^^. 

® * asj w 


y* ATTO 

Sii. Si andiamo al tugurio . 

C/o. Renzullo mio. non piangere ! 

Gran. Ghe 'ngè vuòfa pacienzia! 

ChilTe me creo » che fiano . 

Huommene » e ciane ’nzemmora . 
Sten. Che le vaa na lemmena de cancherei 
Pare frate carnale à lo Demmonio, 

SCENA XIII. 

Tirfi , e poi Amari Ili, 

Tir . 1 dovrefti chetare. 

Am. X E tu impietofire . 

Tir. Perche hò pietà tei’ dico. 

Am. E la pietà permette 
Abborrir chi ti fieque? 

Tir. E la ragion configlia 
Amar chi noi gradiice? 
r Am. Quella è tua finzione. 

Tir. Quella è tua paifione . 

Am. Sono buggie ad arte . 

Tir . Ti aflicuro » eh* fe vero • 

Am. Dunque che deggio far ? 

Tir. Cangia penfiero . 

Am. Mà fe ciò far noi pollò . 

Tir • Mai non può , chi non vuole * 
Am. Per amor tuo raminga , 

Vado tra quefle felve . 

Tir . Mi fpiace grandemente 
Vederti sì impazzita . 
f Am. Pazzo chiami il defio d’elTertua fpoft 
Nulla legge lo vieta , 

E lo permette il Cielo . 

Tir» Spofarti , à chi fpofarfi non delia» 
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Non vi vuol legge, òCiel,qucft’c pazzia? 
int. Sei foverchio crudel&i 
[ir. E tù oftinata . 
im. Tù oftinato » e fiero 
Dimmi che deggio far ? 

"ir. Cangia pen fiero . 

E ritorna in tua cafa , 

Che per l’affènza tua Uà tribulata » 
Cerca di confidare 

Il padre afflitto, e '1 tuo german fratello; 
£ toglili fra gli altri il tuo dolore , 

E fcaccia il coniugale , e ogn 'altro amore.; 
\m. Di ritornare in cafa » 


E andarne à piè del Genitore afflitto»' 
Racchetare il fratello > 

Lo farò volentieri • 

Mà ch'io cangi pender, voglia » p defio 
Noi poflo far • 

"ir. Dunque Amarilli à Dio • farte.') 
f m. Tirfi mio fenti , afcolta , 

Le mie giufte querele , 

Mà già partì l'ingrato! 

Barbaro , ed oftinato . 

Non fcherza Tirfi nò, fa da doverò? 
Dunque bifogna variar penderò . 
Penderò , oibo » vuopo è cangiar tenore ? 
Sdegno ferbar, non coniugale amore. 
Crudeliilìmo Tirfi , 

Non fai eh' amor delufo, 

In odio fi trasforma , 

Che t' ingoi la terra. 

Che t’ aflòrbifehi il mare ; 


Nieghi l’aria il refpiro , 
Fulmini oh Dio che fate , 

P ? 


r* f 
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Sia ber/aglio il crudel , ah nò fermate. 
Stringono 1* alma mia doppie catene, 
Se lo fdegno mi fprona, amor trattiene. 

31 tempo folo è quello, 

Può faldar la ferita , 

Egli con picciol goccia » 

Cava ogni duro fido , 

Ed io col lag rim a re , 

"Un cor, che amor non fente hò da mutare. 

« 

SCENA XIV. 

S. Antonio . 

E Cco che à villa fono 
Dell’ amata fpelonca, 

Che fpelonca dich’ io del Paradifo . 

Mà oh Dio , che ravvifo ! 

Qual alma fortunata al Ciel fen* vola ! 
Tuflè di Paolo mio 1* anima bella 1 
Ahiich’e d* ella quella, 

Antonio fventurato ! 

Già fei rimafto privo 
Dell’unico confuolo . 

Deh* come oh Dio sì preflo 
Zafciafti me dolente , 

Quando che obediente , 

Kavea recato di Attanafio il manto , 

3E con tutto che vecchio $ 

Non prender frettolofo 

In sì lungo camino alcun ripofo . 

SCENA XV. 

Angelo 5 e detto • 

C Ome sì afflitto , e mefto 
Antonio ti dimoftri ? 
iAmi Paolo tuo - 


Tan 
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Tanto teneramente , « • 

E piangi hor ch’egli gode eternamente 
Ì.A. Angelo caro mio 
Compatirci che il loto ; 

Di quella terrea fpoglia, 

Fà Tempre delle Tue > 

Celiava abbracciare > 

Di nuovo Paolo mio • 

Art. Compatifco il delio • 

Vanne nell’ antro fuo à te ben noto! . 

Ivi lo troverai genuflelfo , 

Nel modo che folea 
Orare al mio Signore, 

Se conforme fi vive, ancor fi muore • 

Donali fepultura , 

Mentre havrai due Leoni • 

Che à quelche tù no puoi t* aggireranno^ 
Prenditi la fua vetta , 

Ch’ è di palme contetta, 

E te ne veftirai 

Negli giorni feftivi , e più folenni , 

E con tutto , che V alma 

Non ha bifogno di fufiraggio alcuno J 

Diteli ad uno ad uno 

L* orazioni foli te à defonti » 

Avvolgetelo poi nel facro manto». 

Efegui il tutto , e dona tregua al pianto* 

\-An. Obbedifco alla cieca 

» 

Qyanto il Cielo m* impone; 

Paolo cuor del cor mio ~ j 

Prega hor che vedi Iddio, 

Non ottante il dolore 
Efegua quanto vuole il mio Signore 2 i 
FINE DELL* ATTO TERZO. 
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SCENA PRIMA. 

Micone Jlroffejato » * Demonio da 
Macario . 

P Atre Becario mio nò aggiate dubbio» 
Ca m’ave fdellommato lo jDcmmonio. 
Dem. E del Demonio tù fai la figura? 
Mie , E eh eli a eh’ à le corna- * e fa paura . 
Dem. Così era quello > che t* ha baftonato? 
Mie, Facea paura , pelufo « e Scornato» 
Dem. Tù l’hai data nefluna occafione ! 
Mie. Steva allettato à fà colazione 
Co nò fegliulo mio v 
E benne chillo nemmico de Dio. 

'Dem. E fU ben ch’un frataccio > 
Monacaflro facchino, 

Debba mangiar con un fanciul vicino! 
, Il Demonio sò bene* 

Che non t* ha baftonato , 

Mà quel che ha fatto ciò , ha ben oprato. 
Mie. Corame dea quarche fcannalo ? 

Io che sò Fatre , e Monaco , 

Ne Sacerdoto , ò Chirico , 

Ma fulo Terzejario — 

De magnare cò figliemo! 

Dem. Con il mangiare in publico 

Hai commefo un peccato irremifibik’ 
Ti fei refo ridicolo , 

Hai Vergognato l’habito , 

Figlio ritorna al leccio , 


E ccr 
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E cerca far l’antico tuo efercizio. 

Mie. E eh’ aggio sfravecata quarche chiefia* 
O puofto fuoco à quarche monafterio > 
Non faccio cò chi 1* aje Patre Becario^ 
Bem. Infoiente inginocchiati > 

Ambedue i piedi baciami • ^ 

Mie. Patre Becario mio 
Nò ’mmè pozzo calare * *- *♦ 

VolelTe Dio , e lo potelfe fare ; 

Dern. Come fconcio favella . 

Mie. Le chiavar ri a à lo fuonnoftà flanfeJJa { 
Benedizeta Patre ì — 

Me ne voglio ì à corcare. 

Bem. Mà penfa ancorché te ne devi andare* 
Mie. Cheilo pò lo bedimmo 

A la venuta de lo Patre Antonio* 

Devn. Son io hoggi il Padrone, io il Vicario* 
Mie. Chi dicelo contrario , / . *. 

Patre Becario fiutate » 

. Agge meferecordia *, - 

Cà è Torzone ’nzemprece 
Fra Mecone de Napole . 

Bern. Perche non hai malizia ♦ 

Per quello predo fpogliati. ' 

Mie. Nò ’n nè ha chiù fornimmola? 

Mò vao à lafsà 1* abeto. 

Bern. Va prenditi i tuoi cenci , e sfratta ifl 
furia . parte. ) 

Mie. Che furia , e sfuria , cà chi vi ’nnafilioi - 
Porzl à d’ ave lo termenc 
De cogliere farcinole , „ , 

Che te v*a feje Cancare l 
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T/>y? > t detto, 

P Adre mìo fenza colera » 

Vorrei riverire il padre Antonio ? 
Mie. Da dò è fciuto chiil’auto » 

Core mio nò ’ngè dà à lo Monaderio. 
T ir. Sapete ove dimora ? (fora. 

Mie. Nò à ditto addove , quanno è ghiuto. 
T ir • Dentro del Moniftero 

Ali potrefti dar luogo per mercede ? 

Sin tanto baci al Gran Antonio il piede. 
Mie. Me porrifie pegliare 

N’auta vota sì Turzo pe guarzone, 

Mò eh’ avuto à lo sfratto fra Mecone. 

Tir. O Micone per certo 
Non ti havea cono fciuto ! 

Mi rallegro vederti in quello dato . 
Mie. Patre Macario m* à lecenzejato. 

Tir . Mi fpiace' grandemente , 

Con quale occalìone ? 

Mie. Nò io decite à nullo > 

Ch'aggio magnato, ’nzieme co Renzullo 
Tir. Come il padre col figlio 
Non puole infiem pranfare ! 

Mie. Pacienzia fongo cofe da crepare • 

, E *n tram ente magnava 

Venne n' ©mmo pelufo co le cornai 
ìMiezo crapone » na brutta fegura 
3 Ng* appe a fà dorzellà de la paura # 
Jea cercanno Amarille , 

£ da nuje duje lo bolea Papere» 

; 7 r “ fi# 
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Kb refponniimo à tiempo ’nzanetate! 

E à tutte duje *ngè *nnè mannajc ac» 
congiate. 

Tir. Per auelche hai raccontato 
Non e delitto tale , 

Non vi è nè men peccato veniale • 

Mie. E fio Patre Becario » 

A’ fatto cofe peo de Io Demmonio: • 

Tir. Andiamo Fra Micone. ' 

Parlerò io al Vicario , 

E fpero di quietarlo fenza dubbie* 

Mie. A eco (sì pozza edere » 

Ma sì Turzo è n’arrajefo , 

Tengo pè cierto canon à Vattifemo • — ■ 
Tir. Micone babbi pazienza» 

Parlate un po fommeffò . (pr ietto • 

Mie* ’Ngnorsi » cammina cà 1 vengo ap- 

SCENA IH. 

S. Antonio » * Aritelo. 


A Ntro caro » c beato » 

Stanza di Paradifo » 

Ove eftatica 1* alma. 

Non mai fazia fi rende 
Baciar quel pavimento, 

Che calpefirato fù da Paolo Santo? 

Con liquefarli il cor temprato in pianto? 
Signor quanto godrei , .. 

Se filile tuo volere 


Ch’in quello Sacro luogo . 

Ha vedi à terminare i giorni miei ; 
'Am. Vanne Antonio , cimrna 

■. - m s* 
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Nel luogo ove partirti * , 

Se ilciel t* hà dertinato 
Per norma degli Eremi » 

Confolator di afflitti , 

E protettor di Vedove , e Pupilli » 
Spavento dell* Inferno , 

E nel mare del Mondo , 

E di ogni tribulato 
Che domanda conforto » 

Sarai rtella , timon , Nocchiero , e Porto. 

Adoro riverente 
Gli divini decreti } 

Parto per efequire , 

Quanto comanda il Gielo. 

Prota Eremita mio 

Kefta Antonio ti dà 1* ultimo à Dio. 
S C E N A IV. 


Amari Ili , e poi Narcifo • 


S Tanca , dolente , e afflitta, 

Conofco che l’imprefa 
DiTirfi impietofir fia disperata ; 

Onde l’alma agitata 
Non sà dove appigliarli , 

Che voglia oprar , che dir » n'e men che 
Se ritorno in mia cafa, (farli. 

Dubito della vita ; 

Se raminga tràbofchi , 

Dubito della vita ,« delPOnore* 

Tra si fiero Timore, 


"Vado sù di quel poggio 

Fer dar riponi corpo, e l'afilitta alma 

• 



(QUARTO. 8r 

Proverà mentre dorme un pò di calma. 
Nar. Che rifui vo, che penfo » 

Dove rivolgo il piè per ritrovare 
L’infame, e federata di Amarilli 
Disleale forella , 

Di me, di cafa mia , maligna della . 

Ma eccola che dorme ! 

Barbera feorgerai sù quello fallo » 

Che dal fonno alla morte, c un breve psf- 
Ma nò, vò Svegliarla, fo. . . 

E fe alla cieca fequir volle amore, 

Ad occhi aperti gli dia morte Onore. 
Amarilli , Amarilli ? 

Arn. Mio caro Tirfi .... 

Nar. Equi ... . 

Arn. Oh Dio fratello ! 

.Nar. Ev vi il Satiro, e Tirfi, e quello, e quello. 
Am. Caro Narcrfo mio, parea,th’in fogno 
Chiamava Tirfi ad onorato fine. 

D’ogni mia leggerezza 
Ti domando perdono . 

Narc . Impudica, e tu fperi 
Con poche lagrimucce, 

Dilelòonor faldare la ferita. 

Am. Privatemi di vita, 

Se colpa tal commifi; 

Ma fe fono innocente , 

Perche tanta vendetta ? 

Narc. Mori fuora crudel , 

Arn. Deh ferma afpetta . 

Xafcia bendarmi gl 'occhi, 

Non hò cuor di vederti fratricida, 
ifir. Chi m'hì tolto POnor, POnor l 'uccida . 

SCE- 
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SCENA V. 

S» Antonio , e detti • 

0 

S . TJ Erma fratei » che fai? 

Am» X Ajuto Santo Padre > 

Nar. Or lo vedrai. 

S.A. Deh come pregno d’ira 
Cieco cerchi ammazzare 
La germana forella » 

Pensando che raminga 
T’hàlefo nell’Onore *, 

Sappi che non è ver, vivi in errore. 

Karc. (Padre con fua licenza) 

Donzella che abbandona 
Senza licenza alcuna 
Cafa, padre , e fratello» 

Un Satiro la chiama, e lafofpira, 

La ritrovo, la fveglio,e chiama Tirfi, 
Che altro ho da folfrir, che più può dirli? 

S» An. Quanto ftai fuor di fenno , 

Se ti prefenta il Tentator comune 
Ragion di mondo, rullori, e vergogna. 
Ma il Ciel si quel, che à tutti noi Difogna. 
11 Satiro giatnai vidde Amarilli, 

Tirfi più volte , verfo il qual conferva 
Amore conjugale, 

Quello la difcacciò , che amor non fente, 
Di lefo Onor non colpa, egli è innocente. 

Narc» Fà parlar l’andar fola una donzella 
Ad ogni lingua infame, e bocca impura» 
Che fe l’Onor non toglie , alnaen Pofcura» 
» ; V erfo di chi è onorata 
ingua infame» fcalpella» 

Ma 


(QUARTO. 

Ma la ftatua di Onor rende più bella. 

S.A. Figlia non dici bene, 

Chel’efporti al periglio 
Permetter non tei pub favio con figlio ; 
Odi, il Santo Evangelo ci ammonifce, 
Quello, ch’ama il periglio, in quel perifce. 
Am. Peccai di leggerezza b Santo Padre, 
Perdonami fratello , v 
Se fcompagnata ,e fola 
Xe andai tra quefiobofco, 

Ma il Satiro noi sò, Ti rfi conofco. 

S.A. QiJeflo farà tuo fpofo , 

Antonio tei predice . 

Nar. Per me farei contento, 

Am. Ed io felice-, 

S.A. Figli andatene in pace , 

Gitene àconfolare il genitore , 

E crefca ancor tra voi fraterno amore; 

Hò da fervirli in altro 2 
Narc . Pregate Iddio per noi . 

Am: Donateci licenza . 

S.A. V i benedica il Ciel per ricompenfa. 
Guidami tu Signore 
Nel mar di quello Mondo , 

Se lume non mi doni, io mi confondo. 
Ma fe non erro viene à queila\olt^ 

Il povero Micone, e un giovanetto! 

Chi sà, che gii è fuccefio, 

Mei mentre viene , ripofiamo un poco» 
Opportuno tqquel faffo in quello luoco . 


SCE- 
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SCENA VI. ' 

Tirfi , Mteonte , e detto • 

E Soverchio crudele, 

Mi ha ve fcandalizzato! 

Mie • E fi è battejato 

Co zuco de tonnina . — 

S.A . Poveretto Micone 
Come così ridotto , 

Che male t’è accaduto ? 

Mie. Oh patre mio finghe lo bemmenuto. 
Già lo Patre Bicario 
Me n’hà mannato da lo Monafterio , 

E io vao pezzenno chiano, chiano, 

Co (tracce adducilo, e le ftanfelle’mmano. 
Tir. Ed ioà baciarvi il piede 
Ne vengo 6 Santo Padre , 

Acciò pregate il Cielo 
Per una poveretta , 

Da Demonj invaiata , 

Che una malfa di vermi è ritornata. 

S.A. Figlio quella che dici, 

Con la grazia del Ciel Uà liberata, 

Le preghiere del Padre, e del fratello 
Il Signore hà eiaudite, 

L’altra figliuola, ch’era difviata , 

Nella cafa paterna è ritornata . 

Tir, Ah Santo Anacoreta , 

Per le cui mani il Ciel grazie dilpenza? 
Compatite l’ardire, 

Ti fupplico à volermi benedire? 

An t Ti benedica il Cielo > 

rtìé 
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Figlio ftà di buon core , 

Non dubitar, confida nel Signore , 

Mie. Lo sì Turzo me pare, ch’e sbregato, 

' E io già refto Monaco sfratato ? 

S.A. Tutte qutfte fon trame 
Del tentatore infame . 

Mie. Gioja mia Patre Antonio , 

E' fiato Fra Macario, 

Auto che lo Demmonio. 

S.A. Macario finto, non Macario vero. 

Tir, Vi hò parlato ancor’io nel Momfìer*. 
E con tutto che l’habbia 
Per Micone pregato » 

Sempre fenza pietà fi è dimostrato - 
$• A. Figlio caro lo credo , 

Sonopre dell’inferno, 

Tutte per traviare, 

Chi vuole à Dio fervire, e ben’oprare. 
Af/c.Patre Antonio che d’è,parlate*nzifera! 
Ng’èquarc’auto dejavolo 
Se foflè finto lo Patre Becario ì 
Tir. Padre Santoàme mifero 
Un demone da Monaco, 

Del medemo voftro habito. 

Pian pian volea inducermi 
Ada dorare gl’infernali Spiriti ; 

Ma il Ciel, che le fue grazie 
Mai non niega à color , che à lui cofifida- 
Sotto del medemo habito (no, 

Mandò celefte Monaco, 

Che non folo del demone 
Scovrì, e fugòl’infidie , 

Ma ancor mi diede animo 
Venifie à piedi voftri per AiiUdio; 
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OncTIo con Tufo, e attonito 
Per quei mi dille l’Angelo , 

Riverente vi fupplico » 

Pregate ilCiel mi liberi 
Da' qualunque pericolo, 

E del corpo, e dell’anima. 

S, An. foò detto. che non dubiti. 

Sappi, che contro i demoni 
Id uioci hi dato un’Angelo, 

Qual per noi Tempre vigila . 

Me. E contra de li Satere 
Patre nò ng’è remmedio • 

S.An. Ornon più, figlio vanne, 

M icone vieni meco. 

Tir. Prega per me il Signore; 

S . An. Lo farò come indegno peccatore.* 
Tir. Supplico ancóra voi Patre Micone. 
Mie. Lo i arò, fatta havrb colazejone . _ _ 

J 

■ 

SCENA VII. 


Amari ili , e Narc i/o. 


Nar . \T On occorre forella, 

JLN T’hòintefoà baldanza. 
Am. Credo Tei perfuafo 
Della mia Innocenza ? 

Narc. Non folo perfualo » 

Dal natio tuo coftume, 


Ma ancor daquclche Antonio mi diè lu- 
Ohimè forella cara,- (me. 

V iene verfo di noi la beflia Tozza , 

11 Semicapro indegno , 

Che faremo Amarilli ? 


Am, 



U A K 1 v. ?*. 

Arti. E’ mio l’impegno , 

Stasò la tua . 

Mure. Son pronto. 

Am. Poniti in quel mirteto, 

Appiattati, e dà cheto. 

Senti bene Amarilli, 

In qual modo discorre . 

Mar. Per quello non occorre » 

Cara Amarilli mia, 

Son certo , andamo via . 

Am. Vomollrareiinnozelo. 

Mar. Mentre cosi vuoi tù, m’appiatto»c celo* 

• % 

SCENA Vili. 

Satin t e detti « 

Sat. “J5 Aftor faprefti dirmi, 

X Amarilli l'infame ove dimora? . 

Am. Tu conofci Amarilli , 

Mentre la chiami infame ? 

Sat. Molto ben la conofco 

Ninfa crudel , che mi sbalzò poc’anzi > 
Mentre parlava feco , 

Da quello piano al fpeco . 

Am. É che fole racconti , 

Sat. Io d ico il vero . 

Am. Viache fei menfognieroi 

Sat. Paftor molto difendi 
Quella ninfa infedele ! 

Am. Ma fe voi infamate, 

Chi nè men conofcete . 

Come andava vellita 

Quella, che chiami tu ninfa infedele ? 

Sat. 


Digitized by Google 



fi A 1 1 O 

Sat. Come fa ogni donna 

Di va.<o velo adornai e bianca gonna. 

Am. Dunque queft’Auiarilli» 

Veftitain bianca gonna» 

Poc’anzi parlò tcco» 

Eti sbalzo da qutfto piano al fpeco? 

Sat. Penlì forfè mentilca, 

Temerario garzone . 

Nére. Parla come fi dee fozzo caprone? 

Sat* Sozzo caprone^ un Semideo de* bofehi! 
Molto ben ti conofco » 

Teco nafeofta flava 
AmarilliPinfame in quel mirteto . 

Am. Vanne via indiicreto. 

Sat . Ah pallori infingardi » 

Volete trattenermi , 

Affinché in quello mentre 
Amarilli fen’ fugga » ad altro tempo 
Vendicar© l’ofl'efe. 

Nar. Non mancano all’Onor pronte difefe. 

Am. Fratello caro udifti ? 

jV/» r* Tutto udii, tutto intefi. 

Am, L*Onor tuo,l’Onor mio, dimmi I’offefi? 

Nar. Fù gelofia di Onore, 

Perdonami forella, ho fatto errore. 

Am. Nò che l’error fu mìo , 

Col fuggire da cafa, ho fatto male. 

Nar, Senza colpa non vive ogni mortale. 

SCENA- IX. 

Grannizia , e Renzullo . 

Gran . r T " 1 & vatta ’mmala Pafca , 

X Nò lo bì, ca flaje meglio. 

Rsìì, 





Q^ìl A R T O. 

Ren. Te vattamale juorno * 

Nò lo bide,ca vao zoppecanno. — 
Gran. Eia fa precolofa, - — 

AlPutemo dell’utemo 
Sò fiate doje mazzate, 

Che d’è so fiate fuorze fcoppettate l 
Rert. Tu aje fatto reyotare 
Echifto Munno.e chillo 
Pè duje capille, che t’avea toccato, 

Lo mio è niente, che’m’à sfelettato. 
Gran. E che malanno vuoje, 

Nge aggio puoflo la porya 
De Rofe, e de mortelle , 

Frunne de foglia (chiane , e mercolelle. 
Ecòlopafrà meglio tre volle ; 

Vorria faperequannote n’abbìe. 

Ren. Se foffe vìva mamma , . 

Che mme voleva bene, 

M avarria ’mmedecato , 

Renzullo nò (larria fcioffellato. 

Gran. Cà tuchiagne, e te fcippe, 

Qoanno tu te n’alippe , 

Staraggio pe nò poco arrepofata . 

Ren. A cheflacafa nò ngè voglio (lare. 
Mettere nò npè voglio chiù pedata, 

Me ne voglio 1 à trovare Parre Tata. 
Gran. Co fentichifto chianghiere, 

S’uno me vene à dicere , 

Grannizia ’mmaritate , 

Te vò no bello giova ne , 

le voglio manna a bifta dento eancare 


94 
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SCENA X. 

Silvano > Clori , e detti . 

« 

£//. He rumori , che grida » 

V-i Renzullo perche piangi? 

Gran E lavatolo ire. 

C/o. Renzullo mio , la doglia t’c pallata ? 
Gr. Sta buono , e bofe ire à Patre tata. 

Ren. Puozze Rà accolsi tune , 

Me ne voglio! pe non fà accoftejune. - — 
SU. Figlio le vuoi andar da Frà Micone , 
Vanne, nè ha ver di me foggezzione. 
Reti. Pe direve lo vero 
Sì Sarvano mio bello, 

Non échefyi , nè chcllo , 
lopenòghirc chiù fpierto,e demierto, 
- Voglio ì à fervire Dio àio defierto. 

Sii Lodo l’intenzione, . 

Ciò. Ottima tiezzione . 

Gr. Alo rejere Race. 

Re/i . Me ne voglio ì che buojejlà mmè piace. 
Gr. Mille malanne à chi no dice Ammenne, 
Ciò. Grannizia,che pretende? 

Renzullo vuole andare à fervir Dio , 
Non fi deve impedir, giuRo è il defio. 

SU. Io gli dono licenza, 

Renzullo fà che vuoi. 

Ren. Seà quarcunot: le bote 
L’aggio fatto arraggiare , 

Lo pi co che mme voglia perdonare, 

SU. Io non mi fento offèfo, 
r 'h. Ed io nè meno. 

Gran , 



(QUARTO. 

Gran. E io manco de niente » 

Ma Dio lo faccia* che non te ne piente. 

N 'aggio compaffejone « 

Povero figlio vacezoppecanno, 

Nnanze che arriva, ngè metterà n*anna. 

Ren. Volite dica niente à Patre tata ? 

&:L e pj-igghi j| santo per noi, 

Gra. E pe mmò puro . 

Ren. Pe buje’ngnorfine,e àte nome ne curo. 

Ciò. Ma padre fe non erro, 

Parmi viene A marii li con Narcifo. 

Sii. Son ei fi in vero, benedetto il Cielo. 

Gra. Si Sarvà allegramente, 

Se n’è ghiuto Renzullo, 

E so tornate Narcifo ,e Amarille , 

E’ fcerocco à le becce, enghie, e de vaca. — . 

SCENA XI. 

Narcifo , /fin ari Ili y e detti . 

Am. T7 Ccomi à piedi tuoi caro mio padre, 
Eà» Del/e mie leggerezze 
A domandar perdono . 

Nar. I afcia chiederlo à me, che reo più fono. 

Sii. Narcifo caro mio 
Che funzione è quefta? 

Figi ia diletta cara, 

Alzatevi vi prego , 

Lodo l’obedienza . 

Am. Se dolor ti recai babbi pazienza » 

Sorella cara mia , come la palli ? 

f/ff.Meicc del grand’Antonio alle preghiere 

Li « 
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Libera d’ogni male . 

Am. A quefto Santo Padre 
Devo vita, ed Onore. 

Nar» Più di te, fu di me liberatore. 

Ciò. Cara Amarilli mia ftai fcolorita ! 

Am. Ringraziate ilCiel ,che fono in viti. 
Ora. Vuje corame mazzecate, 

Pc meracolo lite retornate. 

Pe chefto mara mene, 

• Sempe me freccecava l’uuocchie ritto! 

Sii. Era il cor di Silvan, che flava afflitto. 
Madimmi figlio amato? 

Rechila tua forella Tana, e falva . 

E domane! i perdono! 

Sii benedetto b figliolo padre fonci# 
Nar. Di Clori, di Amarilli, e di Narcifo» 
Vita, Alma, ed Onore, 

Antonio il Santo ne fù difenfore ; 
Andiamo in cafa ,che vò raccontare 
Cole che vi farò trafecolare. 

Sii. Ne vivo curi ofo! 

A 'tir. Udirete uno gruppo di miracoli ; 

Am. Sorella mia fon viva , e pur ne dubito; 
Ciò. Benedetto fia il Ciel per tante grazie . 

G rei. So fiate le pregitene de Grannizia, 
Che s’è flraqquata fempe adì Rofarie . 

SCENA XII. 

S. Antonio , e Micone. 

S.An.'T} Armi flii aflicurato 

X Per grazia del Signore , 

Che chi confida in lui non hà timore- 

Mii . 



_ Q^U ART 0.^ 9y 

Segnorfin* de Satere, e Demmuonie 
FauzeMacarie , e zetera. 

Mà famme nò favore Patre Antonio , 
Ale ^ pare eh* ave sfizio 
Co nimico fulo ia tentazejone 

S 2* ’.. e J° Gltt0 Maimonc.- 

**• ufn. Senti figlio , il Demonio 

E’fier nemico dell’Umano genere , 

Di natura piu nobile , C 

Di potenza terribile , 

Sarebbe incontrafiabiie . 

Ma la divina grazia 

Ci hà donato gii Angeli , ' 

Che Cuftodi amorevoli 

Continuo ci difendono , 

Da tutto , e quanto ordifeon® 

Quefii maligni /piriti . 

i5i>* Acldol3ca si na c ° ra n ° » fe para, - 
M arrecommanno aJi’ Agnolo Cuftoddio. ^ 
^.^«.Sicuro , e fenza dubbio ; 

Signor da lume à (empiici. (da parte 
occorre altro Micone ? 

Mr.Benedizeta Patre , fegnornone . 
h.An. Vanne fij benedetto , 

•Signor per tua bontà dalli intelletto. 

Mie. 1 atte mio Deorazia « 

Aggio nò gruofiò fcrupolo . 
ù,An. Circa che figlio caro? 
ìrlic» Circa Jo dejonare , 

Ch’ècheilo che ’mmè firozza , 

Mentre ft’aria fonile 
. N’appetito me feeta , 

c. 9 1 ' P' e ‘ a famma mangiarria nàpreta. 

Ciueito dove dimori * 

E Fiuo* 


o 


Fiuo 



A T T O 
É luogo eli attinenze , - 

Di afprezze , di digiuni « e penitenze 
Mie, Ave raggione Vofta ’Lleverenzia. 

5 . A. Adunque che 1* occorre ? 

Mie. Io perche era aufato 

- De rompere li frate la matina » 

Tè primmo vefetava la cantina *, 

En’ afeiuttava no ruiezo paniello » 

X ’nzubbeto cacciava qua grutteciello. 
“Vorria fapè fi mò faccio lo ftefso , 

- Se sfragne lo dejuno ? 

Che confurta ’mniè date 

Pò pafsà comrae à poca quantetate ? 
S»A. Che poca quantità non fai che dirti } 
Colui che diggiuna , 

Deve mangiare una fol volta il giorno. 
'Mie. 7.oè da la matina ’nzì à la fera > 
Senza fà latta i e piglia , 

Se ’ntenne p’una vota ? 

6, An. Sei foverchio idiota 9 
Mangiarai quando mangia 
Ciafcuno *altro fratello. (Juornt. 

Mie. Patre fento fona lo campaniello? 

S. An. Vedi che cofa vuole 
Qijel povero fanciullo ? 

Mie. £ figliemo Renzullo , 

Chi te ave vottato à chefta via? 


S G E N A XIII. 
Kenzuìk , e detti « 


P E trova Patre tata ulUgnoria % 
_ ’tfgè quarchc nova ajfifa 

fA* aje 


QUARTO. » 

M* ajc da fi quarche affrunto » 

Ca te vco aliemmatiello , fri fco, e pronto. 
f . An. Che modo di parlare » 

Silenzio Fra M icone t 
Dimmi figliolo la tua intenzione ? 

Ren. Scufame Patre tata , 

Si faccio à Patre Antonio 1* ammaliata. 
Patre mio sò fegliuio * e lo Demmonio 
Me tromenta fopierchio , e lt defgrazie 
Me chioveno à delluvio , 

*Nnaze de fa fprepofete 
Vorria fa chello ch’ave fatto paterno» 
Pè non ghire chiù fpierto , 

Vorria fervireà Dio co buie ’nconzierto. 
S.An. Figlio fij benedetto , 

Dona lodi al Signore , 

Che t* infpirò un tanto impulfo al core. 

Ditemi quante fono 

De ia rriade Santa le pcrfbnc ? 

Ren. Songo tre Patre mio , 

Mà Tré Perzune , e uno fulo Dio 
E tutte P aute cofe , 

Che ave da fapè nò Creflejano , (n#. 

Io ’mme l’aggio ’mmezzato chiano chia- 
Mie. Patre Antonionon dicocà ’mmè figlio» 
l Ma de cafa rapefta è buono fguiglio. 
Quanno fleva à lo fiecolo marTufo» 

L* aggio de ciento ’ngiurie carrecato • - 
Mo me pento de quanto aggio parlato - 
Te prego che lo pegliate . ■ 
l A la Regelione , 

[ * fegliuio de bona 'menzione. 

S.An. Innocente fanciul non dubitare, 
Confida nel Signore > 

: ^ E,* 
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Che sì toglier da tè qual fia dolore . 
Aeri, lo non faccio dì tanto » 

Facite vuje pè ’mrnè , che (Ite Santo. 
S.An. Micone fei rimafto ? 

Mìe. Patre none . 

S. An. Udifie volito figlio ? * 

Mie. Patre fine . 

S.An. £ foverchio fanciullo ? 

Me. Patre none , 

— E fardagnuolo , a cchiu de fidece anne. 
S.An. Vanne , e fate fi unifea 

Col* caro Ilarion di Paleftina , 

Meno di lui di etade , 

Mà maggiore di merto e fantitade . 
jR en. RenzulloPàda fà Io fervetore • 

Iflo è no Santariello , io peccatore . 
Mie. Patre » sì fri Macario 

— Nòlo vò arrecettare 

Aje guflo che le dia da mazzecare ? 
S,A. Quello è un vano fofpetto . 

Vanne, e dilli, che efegua quanto ho detto. 
Reti. Scufate patre mio fi vao zoppecanno , 
Cammino , ehiano, chiano. 

S.A. In nome del Signor già Cete Fano . 
Nel mentre vado a far orazione , 

Non mi chiamate intendi Frà Micone? 
Ren . Bene mio so fanato ! 

Siè benedittoDio , chet’ ì creato . 

Mici Patre mio finghe fempe beneditto , 
Jate, farraggio quanto ufeia m’ à ditto. 


SCE- 



Q^U AUTO, 
SCENA XIV. 
Tirfi Narri/* . 



A Mico mi di /piace* 

Che efprimere non pofso 
La gioia che (ente il core 
Nel veder la tua Cafa liberata# 

Da Clori o/TelIà , e l’altra ritornata . 

Nar . Vivo cosi confu fo 

Perle grazie eh’ il Cielm’hà difpenfato» 

( Merce di Antonio al merto ) 

Che la lingua hà ceduto à gli occhi il luo- 
Che nilequioiì al Santo , ^gou 

Muti oratori parlano col pianto . 

T ir. Non tei difs’ io,ch’è un Angelo terreno» 

Spira dal volto fuo 
Sovra umano fplendore > 

Che da gioja * riverenza » e ancor timorftj 
Che di/Te ad Amarilli ì 
Nar . Gli diede molti fanti avvenimenti 
E ancora un lieto avifo . 

Tir. E fu caro Narcifo ? 

Nar. Perdonatemi amico» 

\ Svelare non tei poflò , 

L Lo faprete col tempo . 

Tir. Amico non ftà bene » 

Tener celato a Tirfi 
Avifo di allegrezza 1 
Nar. Non penzar fia rozzezza 
Il tacer per ade/Iò , 

Tirfi mio caro lo faprete apprefTo» 

Tir. Ade/Tò farò prova 

E 3 Se 
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Se 1* amicizia mia cara tenete 
Col girmelo * altrimente voi tacete 

Karc. Soverchio m* impegnate 

Tir . Oh Dio non dubitate ! 

Narc Dille a mè , e Amarilli 

Che dovrà quanto prima 
Per comune ripofo , 

Eflèr Tirfi di quella amato fpofo . 
Tir. Di qual Tirfi parlò? 

Nnrc. Di voi mio caro j 
Ond’ io pieno di gioja . 

Lo dilli al Genitore . 

T ir. E che rifpofe ì 
Karc. Fiaceilè ciò al Signore, 

(Giovane come Tirfi 
Doye mai fi ritrova , 
iNon ha chi V equipara , 

Avvegnente , moclefio , 

Dotato ancor di beni di fortuna , 

. Raccontò le tue lodi ad una ad una . 
Di mia Sorella poi , e di Narcifo 
Quanto fù 1* allegrezza » ed il con fud 

Eonfiderar potrete 

Mà caro Tirfi mio. 

Mi par « che à tal novella 
Il vermiglio del volto è andato al core 
Io come vero amico , 

Secondare hò cercato il tuo defio . 
Tir . Io ti ringrazio à rivederci à Dio. fartì i 
Narc. A rivederci à Dio ! 

Oimè Narcifo errafti , 

Hai difeoverto à Tirfi 
Oleiche tù non dovevi , 

Ma l’hò fatta d’amico , 


Lui 
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Lui mi par Dubbia fatta 
Da Rozzo mancatore» 

Mentre io l’efpofi sù la lingua il cete» 
Ghe forfè mia forella 
Non merta lui per fpofo! 

O* Schivar la volelTe» 

Perche n’andò fuggiafca ! 

Spero al Ciel ciò non fia» 

£ quello fofpettar fia mia follia. 

Se Antonio il Grande, il Santo, hi ciò pte2 
£ volere del Cielo. (dettouj 

Dunque à che dubitar, fe certo è il fegno. 

L’huom dee tacer, quando è del CiclPinW 
pegno. J 

SGENA XT. 

JtàcoT&yC RenzullOi t fàtynoyi'ti 
da Macario . 


v 


Dtfw. T> Ifogna figli cari 

JD Che mutate penderò? 

Mie. Aie ragione, è lo vero, 

Io già nge l’aggio ditto 
Siente fiè beneditto, 

De?n. Il venir negli Eremi 
l’erilfolo mangiare 
Quello non fi può fare ? 
Rf»z.Ng’aggio penzato àcheflo. 

Commanna patre mio cà io ilò le Stai 
Mec . E ccà Uà frà Mecone 
Patre ncalluto à la regeleione. 
D^fw.Prendete quelli gionchi 

* « 4 
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Fate delle ciftelle , 

Caneftra all’ufo voftro ,o pur fifcelle. 
M:c. Nò ferve che ufcia ftrilla 
Ca pè fare canefia 
Redefcennente n* è cafa Rapefta . 

Ken. Non *ngè auto de chelfo ! 

Vtrn Qual Dìodo incominciate ì 
Ken. Le fproccole incrociate , 

Chiano chiano avanzammo t 
E’ cofa vecchia accofsì lavorammo . 
Vern. Il malan che ti giunga > 

E dite , che il figliol le fappia fare l 
Mie» ’Ngnorsì , nò ghiaftemmare » 

A ufcia chi v’ à mmezzato > * 

Nò nnè fapeva , e no nnè Rea ’n forma to. 
X>em. Lo s&come fi fanno » 

Voglio P obedienza» 

Mirate chfc pazienta ; * 

Voi fapete chi fono ? 

Mie. Gnorfine Frà Macario > 

&»■ Ufcia Patre Becarie 

SCENA XVI. 

/ « 


* 

E 


ytgelo da Jlario > e detti 


<dng. Dio nel nome il fratello Ilario 
Vedete che defio 
Di lavorare anch* io l 
Mìe* Singhe lo bemmenuto. 

Ken, Zezzate reme à mene 
Dem. La rabbia » che mi viene 
E pur con P incrociare . 
r -c. £ si*accofsine s* à dà lavorare. 

m A H- 
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Q^U.A R T O, lOf 
Ang. Ballate un pò la voce. 

Dem. Io non pollò veder li gionchi in crocei 
Ren. Cornine vuò accommenzare, 

Ncoppa àia croce s*à da lavorare, 

Patre Becario mio Ufcìa mme fcufa, 

Canon te ne rentienne. 

Dem. Che parlar petulante , 

Fraticello arrogante. 

Afte. Patre Becario mio , 

Te guarde Giesù Chrifto , 

E laflame fenire dò canilto: 

Dem. Tronca ti fiala lingua , 

Andatene in malora. 

Mie. Renzullo voca fora , 

Ca lo Vecario à llorzellatolVuocchie. — 

Ren. Fra Larione mio dì à Fra Macario, 

Che aggia cchiù caretà co li Novizi#. 

Ang. Se del padre indifereto . 

Vuoi toglierti l’impegno, 

Balla inoltrarli della Croce il Segno. 

Dem. Ah nemico crudel da me eie vuoi? 

Ang. A’ mortali feovrir gl’inganni tuoi* 

Mie. Vi ch’è Becario Frate Larione, 

Parla tepreo còchiù defcrezzejone. 

Ang . Chinati riverente à piedi miei. 

Dem. Quello noi farò mai, 

Ren. Sì pazzo, co chi l’aje. 

Ang. Obedifci al comando. 

Dem. Obedirti non voglio. 

Mie. Sì chiù dò, chiù mmè mbroglioj 
Patre mio sì fegliulo, 

E buò,che no Vecario patre viecchio! 
Tes’addenocchia nnante ! * 4 
Ang. In nome di Giesù cadi arrogante ; 

E 5* £eriu 
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Dew. Ah perverto dettino, no. 

„ M’inginocchio à tal nome , ecco m'inchi- 

Mie. Sufe patre Becario,ch’è breogna. 

Dem. Vuoi più crudel nemico ? 

Scu rape Fri Lareò potta de nnico. 

Ang. Vanne pretto nel foco 
Macario menfogniero, 

Lafcia il finto fembiante , c fcovr’il vero. 

"Dem. Eccomi difeoverto . 

Mie . AhBecario frabutto! 

Ren. Tata mio comm’c brutte! 

Ang, Vanne al foco à penar ferpen te attuto. 

Dem. Hai vinto traditor,foccorfo ò Fiuto. 

Mie. 0 Giesù Chrifto farvame . 

Ren. Agnolo bello ajutame . 

Ang. F ugga dal voftro core 
Ogn’ombra di timore, 

Se alla voftradifefa 

Mercè di Antonio al zelo 

Contro l’inferno ttà impegnato il Cielo. 

Mie . Agnolo mio finghe rengraziato, 

Ca fsò fauzo Vecarioaje fcommegliato. 

Ren. Tata aduna li junghc , c fproccoleile, 

Ca ne volimmo fa tutte crocette . 

Mie, Sine sì è beneditto , 

Azzb pozza fquagliare lo mmarditto. 


FINE DELL’ATTO QUARTO. 



IO i 

atto vj 

« 

SCENA L 


Silvano t e Nar.cifo • 

P Er Airla figliuol mio 
Sei troppo rifentito . 

Nar. Adunque padre caro 
Ancora havro del torto . 

Sii, Senza dubio veruno - . 

A T ar. E’indizion , che corre 
Non haver mai ragione . 

Sii. E’ il cervello à lumaca , 

Che ti fa travedere. 

Nar. Voi così difcorrete, 

Perche tormi volete il giufto fdegno » 

Tirfi hà da far con chi havefpirto »e in- 
Sil. Infoiente indifcreto (gegno. 

Non vuoi chiuderla bocca , 

Ch i t’infegnò tal modo di parlare ì 
Vedete chi minaccia il vendicare ! 

Nar. A chi non hà creanza • r . • 

SU . Vb»che tu baci i piedi» 

Nar. Noi merta il traditore . . • ; 

SU. A chi t 'offende io vò, che porti amore. 

Nar. Quello non trovo fcritto al libro mio • 

SU. Tanto comanda il Ciel , tanto yogPigi 
Vuoi con quello baffone 
Degli omeri fui libro 
A caratteri chiari lo regiftri) * 

Qucfto sì ch’c foverchio » 

' "fr t M 
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te*-' ATTO 
Nè pcnfar fii mio figlio, 

. Che Silvan Genitore 
Sà tralafciare ogni paterno amore. 

Kar. Almen di grazia udite» 

Afcoltatc v/priego 
Le mie gialle querele , 

L'ira ponete in hanno , 

So ben, che padre Tei, non Tei tiranno • 

Sii,- Parla sù,che vuoi dire . . . . 

Quello pianto m'accerta, 

Che il cor di (degno avvampa . 

Kar. Scrutatore de* cori, è folo il Cielo • 

Ei si fé piango d’ira, o ver per zelo . 

Sii. E* quale è il zelo tuo? 

Kar. Or ve logico . 

Legge è di buono amico 
All'altro amico di (Velare il core. 

E reciproco fìa trà ior l’amore , 

Sii. Sino adeflò va bene . 

A ar, Voi fapete Narcifo 
Quanto hà (limato Tirfi ? 

Sii. Ciò non occorre dirli. 

Kar. Poco la c'incontrammo in quello luogo, 
E fi rallegrò molto s 

Di Clori liberata , 

£ che Amarilli in cafa è ritornata. 

Io lo ringraziai dell'affctto, 

JEgli rifpofi, ch’era ciòfortito 
Mercè di Antonio il Grande, 
fi qual con lieto vilo 
Ci haveva donato un'altro fauilo avvifo, 
(Ch’era come fapete, 

Ch'Amatili dovea eflèrfuafpofa ) 

Qr quello curiofo, 


M'ina- 
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M’importuna à fvelarlo , 

10 dopò molto appago il Tuo delio » 

Muto fen* parte, e appena dille à Dia 
Gred imi ò Genitore , 

Che mi diede un coltello in mezzo al core# 

SU, Non vi è altro di quello? 

Nar- E vi par poco 1 

Che forfè una forelia di Narcifo, 

Tirfi non meritafle per fuofpofo; 

La Cafa di Silvano , 

Affai prima di Ermete fuo bifavo 
Poffiede gregge, e armenti. 

Si /. Veh* cornee rifcaldato ! 
jNar. O pur prendeflè à fchifo * 

Perche Amarilli andò un pò fuggfafca*. 
Quello è quel punto ò padre» 

Che mi dà apprenfione, 

£ di rinfacciar Tirfi hò gran ragione. 

Sii. Hai fin ito ciarlare? 

2\&r. Hò già finito. 

Sii. Chi hà poco peli in barba» 

. Tiene ancor poco fenno. 
perche Tirfi ftiè cheto , 

E confufo parti col dirti à Bio < 

Di iinillri penfieri hai fatto un fafeio» 

Odi il vecchio tuo padre? ignorantello! 
k Pale far lènza modo » 

11 dovere elfer fpofo 
A un giovine modello 
Hà caggionato tutto quanto è quello . 

Vanne , fingi, e ritrova il caro Tirfi, 

F alli delle carezze. 

Oggi afiài più che prima -, 

Colui ,ch’è fuor di cala, 

Alia 
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Ho ATTO 

Alla ca fa tìon riede, 

Se ad ogni fallo ei pofar vuole il piede, 

Nar. E’ ottimo configlio. 

Sii. Così fi fanno i matrimoniiò figlio. 

Nar. Volete, che rinviti 

A venere con noi da Antonio il Grande? 

Sii. yu&ne , fa ciò, che vuoi* 

Perita, ch'hai due forelle, 

£ s’han da maritare, 

Ofigl io benedetto. 

Nar. Efequirò quanto m’havete detto . 

SCENA II. 


Gr armiti a , e Amarilli . 


T Urzo ’nzorato i non ne creo niete. 
Se l'hà profetizzato 


Gra. 

Am. 

Il Santo Anacoreta . 

Gra. Fegiiò ftattequejeta, 

Lo Santo fia laudato . 

Am. Qoato ha detto di Clori,è già avverato. 
Gra. Chiflo è Turzo fpenufo, • — 

De gabbai chi’mpromette ha fatto l'ufo. 
Am. Tu più volte m’hai detto , 

Che i matrimonii pria fi fanno in Cielo . 
Gra. Nfrà nuje auteZeteJle 

Chelfa è cofa,che bà co le ftanfelle. 

Am. Che Antonio ilGràde lìa al Ciel diletto, 
E’ voce univerfale. 

Gra . E io dicolo fieflb . 

Am. Quanto egli auguro è già fortito , 
Volete voi ,chefia 
Buggiarda fol per me la profezia. 

Alla 



Ili 


CL U INTO, 

Alla fin delia fine 
Me l’hà predetto un Santo . 

Grati. Da ccà à bell» vedere no ngc tanto . 
Amarille fiutammo lo trafcurzo , " 

Ca vene nb Torzone, auto» che Turzo. 
Am. Che parli di Torzone , 

Silenzio, che Tei cieca , è Fri Micpne. 
Gra. O negra mècarofa, > ~ 

Vi, che cammenaturacorejcfa. 

« 

SCENA III. 

Fra Miconet e ditte. 

Fr.M \ Eo razia forelle, 

JL/ A lo Patre Cercate ,Frà Mccone 
Facite caretate , 

Ch’à morte vofta chefto ve trovate. 

Gran. Singhe Io bemmenuto , 

Vejato tb, e comme sì ngraflato* 

Auto , che fià co Turzo pè creato. . 

Am. Talrifoluzione 
Ogn'un certo la loda. 

Gran. Vi che fcialà che faje de tozze, e broda. 
F.M. A lo commanno vuoilo , 

Quello l’ausamo allor che il pane è tuofio. 

? Am. Quanti giorni del me fe diggiunate ? 
F.M. Ogne bintequatt’orala mmetate. 

Gra. E comme le fpartite? (attuorno, 
F.jl/.Nuje,che fimmo Cercante, e ghiammo 
Dejonammola notte , e nòlo juorno. 

■ Aw. Adunque diggiunate 
Alior, che voi dormite? 

F.M. E non se che decite. 

Gra. 
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Gra. MaFrà Mcconc mio detta manera 
De jonarria i puro . 

F.M- Saje che bò dì lo dejonà à lo fcuro. 

Ma fia Amarilli mia 

De Tarme bene che tè sì /cordata > 

Te pozza vedèricca’mmaretata. 

Am. Quanto prima il vedrai. * 

F.M . Me ne rallegro aflài,e chi te pigile ? 
Gra. Nò nnè credere niente Fra Mecone , 
Amarille fe penza, 

Ch’è arrevata à la ttelle, 

E Io lino fià ancora à dì fronnelle . (nio» 
Am. Mentre me l’hà predetto il Padre Anto- 
Sicurohò per conclufo il matrimonio. 

F.M. Patre Antonio l’hà ditto? 

Tienetello pè fatto» appila,e zitto. 

Chillo parla coll’Agnoleogne ghiuornoj 
Co chi t’hà ditto, non te peglià fcuorno. 

Am. Marni doni parola 
Di tenerlo fecreto? 

Gran. Sì ca farrà mpazzuto à lo dereto. 

F.M. Non dubitar , che fon regeliofo. — 

Am. Tirfi m’hà detto, che farà miofpofo. 
F.M. Me lo decea lo core. 

Meglio fciorta dechefta 
Nò fa poti ve afciare . 

E’ bello, buono nato , e à denaxe. 

Am. Fra Micone mio caro 
Pregatene jì Signore . 

F.M. Lo boglio fare co tutto lo core* 
Stufammo ftòlocigno , 

Ca lo trafcurzo è flato bello , e buono, 

Ma pela panza mia non fa ttò Tuono * 
Dateme’ncaretate 

Nò 
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(QUINTO. 

Kb poco de farina » 

Azzo che craje marina 
Pozza fare ali muonece 
Quatto (frangola prievete. 

Am. Per me di buona voglia» 

Venite Fra M icone. 

Gra. Deciminolo à Sarvano, 

Iflo co una, enuje co ciento mano. 

F.M. Dingello figlia, finghe benedetta, 

— Chi bene face , fempe bene afpetta# 

SCENA IV, 

/ 

Tirjt, 

t 

C He dovrà quanto prima 
Per comune ripofo 
ElTer Tirfi di quella amato fpofo! 

Penfiero , che non mai mi giunfein teda; 
Affètto, che non mai m’entrò nel core. 
L’effigie di Amarilli 
Dalla mia fantafia vive lontana ! 

Al fiato con jugale 
Ho femore confervato 
Un pò d’antipatia 

Dunque penfar fia vero, è gran pazzia. 

Ma fe Antonio l’hà detto, 

Lo (fimo più che vero, e non fofpetto . 

E fe ciò fuflè vero , 

Dovria la mente, e il cor godere in pace , 
SeNarcifo mi ha detto, 

Che per comun ripofo 

Io dovea di Amarilli eflèr lo fpofo . 

Io punto di ripofo 

. Non 
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Non ho, da che l’udii! * v 

E verfodi Amarilli 

Stracca la mente , e faftedito il core» 

Mi fomentano fdegno» e non amore • 

Ah Santo Anacoreta » 

In sì fiera tempera 

La nave del inio cor conduci al porto» 

Se voi non m’aggiutate,iogià fon morto 


SCENA V. 

Demonio da Cacciatore >e detto, 

A Mico hai tu veduto 

Timida cerva ,checolcorfo alato 
1 miei veltri fuggiva? 

Tir. Nò mio caro Durindo. 

Dem. E nè men gli latrati 
Ti gi un fero all’orecchio? 

Tir. Ti giuro non inteficos’alcuna* 

Dem. E’ mia mala fortuna ! 

MaTirlì mio diletto»fe non erro, 

Non leggo nel tuo volto il bel fereno ! 
Sofpiri, e gli fofpiri 
Son medi ambafeiatori 
D’un cuore appalììonato , 

Nella rete di Amor folli inciampato? 

Non mai di Tirfiil core . 

Fù fudditodi amore , 

Oggi per dil la amico 
Dali’amor coniugale 
Mi veggo così diretto» ed aflalito , 
he rifai ver non sò,fono avvilito. 

Dem. 



Q_V I N T 0. J ir 
Dern. Tu difcorri da matto! 

.Allenti, che non mai 

Il cor fequace fu ci’amor Tiranno» 

E poi con doppio inganno 

TiconfeUì avvilito 

Dall amor conjugahche t*hà aflalito ! 

*1 ir. Ch’io fia peggiorche matto lo conoico. 
Eem. Adunque . • . mafcufate, 

Se fonocuriofoi 

Chi è collei, che ti defia per fpofo ? 

Tir. E’ vaga Ninfa di natali uguale # 

Ogni rara virtude in fe raduna > 

E* ricca ancor di beni di fortuna . 
t)ern. Perche tacermi il nome? 

Mi reca maraviglia . 

Tir. E’AmarillidiSilvan la figlia. 
Dew.Quella,che uomo veftitaandò fuggia- 
Niente ubedifce al padre, (fca! 

E il Satiro di lei vive invaghito! 

Chi t’hà propofto quello buon partito? 

Tir. Antonio ilGrandel’hà profetizzato , 
Onde voler del Ciel , certo hò ftimato. 

Dem. Che Antonio il Grande ,che voler del 
Vedete che pazzie ! ( Citdo, 

Col dar credenza à falze profezie. 

II dato celibato 

E’ grato al Ciclo più del conjugale, 

Il matrimonio è giogo > 

Dalle facratecarti 
Così viene chiamato , 

Matto vedi che fai , vivi ingannato. 

Dir. Ma quelche dice il Santo Anacoreta, 

Glie lo rivela il^ielo . 

Dem. E’ un furbo, parla àcafo,in finto ze T 

) Ti 
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Tir. Taci ,che vicn Narcifo 
Di Amarilli il fratello. (quella 

JD un. Coftui t’inganna ancor peggior , che 

SGENA VI. 

Narcifo , e detti. 

Nar. Aro, ed amato Tirfi 

Siate per mille volte il ben trova- 
Durindofervidore. (to. 

Tir. Ben venga caro amico. 

D em. Alla grazia Narcifo * 

Qual vento ti recò in quelle parti? 

Nar. Altro non polfo dire , 

Ch’il delio del mio Tirfi riverire. 

Dem. Cerimonie affettate. 

Vedi come t’adula 

Nar . Durindo à chi parlate? 

Tir. Conmedifcorre .... 

Dem. Oibòdiifià Narcifo. 

flar. Non ho bifogno olà di effer derifo . 

Tirfi fenon ti fpiace, 

Andiam verfo il mirteto » 

Che ti ho da decorrere in fecreto . 

Tir . Stimo mala creanza, 

Lafciar folo l’ Amico. 

Dem. Vanne fe vuoi andar,ch’io so l'intrico. 

Nar. Durindo fono due, 

Miftuzzichi foverchio, 

Andiamo Tirfi caro. 

Tir . Maquelche vuoi tu dire 
Udiamolo da lui fenza partire. 

Narratemi Durindo, w 
Narcifo che delia? 

Dem. 

Digitized by Google 



H7 


Q_U 1 N T J0C 
JDem. Che AraarilJi fua, tua fpòfa fia. 

Vuol convitarti ancora , 

Unito con le genti di fua cafa , 

Vogli di nuovo andare 
D’Antonio Anacoreta > 

Acciò tu fpofo iii» quel fia Profeta. 

Tir. Amico fi è per quello, 

Io non defio cafarnai 
Gode libero il core 
Da fpofo nò, ma fol da Cacciatore. 

Nar. Neflunoticoilringe , 

Fate quello vi piace 
Ad Amarilli mia 
Mancan forfePaftori 
Di te più benestanti , 

Mi fpiace ,che potevi fardi meno 
Svelare à un indifcreto 
Quel tanto, che tra noi pafsò in fecreto. 

Tir. Error non ilimo ha ver perciò comeflb. 

Dem. Tutti i compagni miei fanno l’iftcilò. 

Nar. Sappialo chi che fia , > 

Mi è gloria, e non vergogna. 

Tir . Adunque non bifogna 
Parlar così ilizzofo. 

Io di Amarilli non voglio effèr fpofo? 

Nar. Chi non defia Amarilli, 

Amarilli nè men quello defia . 

SCENA VII. . 
i Satiro , e detti, > 

Sat. ^^He havete a far con Amarilli mia? 

Tirfi ecco lo fpofo. 


Tir 
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Tir. E’ Pallore rii me più beneftante. 

Nar. Indegno » vii Capron, taci arrogante. 
Snt. Caprone à un Dio de’ bofehi ! 

Dem. A me tu chiami indegno ! 

Tir. Arrogante! indifereto! 

•s flt • Paro . • « • 

Dem. Vedrai .... 

Tir. Aflàggia il mio furore . 

Nar. Vieni, fermacrudel , ah traditore, 

Santo mio Anacoreta, 

Donami aita in tal periglio orrendo. 

Snt. Pera. 

Dfw. Mora. 

Tir» l’infido . 

SCENA Vili. 

Angelo , e detti • 

Ang. T 0 lo difendo. 

Dem. X Chi mi toglie l’ardirà 
Sat. La forza ! 

Tir. 11 moto ! 

Ang. il Cielo, l’Innocenza, un cor divoto. 

Nar . Ti ringrazio mio Dio . 

Dem. Ah nemico crude!. 

Sat. Ojme! 
f '1 ir.. Chi fei l 

Dem.Un*che yi£ne à feovrir Pinganni miei. 
Ang . Scotìi Serpente antico il ver fembiate, 
Acciò fiamanifefto 
Delle falze ragioni il rio veleno . 

' Dem. llbedifco . * 

Sat. Men fuggo, 

^•.CoJ 



Q_U I N T O. i! ? 

) * z * vengo meno. ( fvenifcono . 

Dem. Dcfii gloria maggior? 

Ang . Vanne nel foco- 
Dem . Parto» fubillò, cado » 

In go jatemi abiifi, ecco men vado ; 

Ang. E voi alme redente ornai forgete» * 
iNc le trame infernal punto temete , 
Tirliefequi quel tanto , 

Che t’hà preconizzato Antonio il Santo . 

10 fiato conjugale 
Anco è grato al Signore » 

Scacciate ogni rancore , 

Regni ogn’afFetto in voi con caldo zelo, 
Reità te in pace ,«d io ritorno in Cielo. 
Kar. CaroTirfi. 

Tir . Narci fo. 

Nar . Io t’abbraccio j 
Tir. Io ti Aringo -, 

J tifar. Mi dichiaro tuo fervo, e non cognato. 
T ir. Perd onami ti pr iego, villi ingannato. 
Kar. Vuoi venir da mio Padre? 

Tir. Oggi è mio Padre ancora , 

Più che difpofto fono 

11 piè baciarli , col cercar perdono • 

Kar. Somma bontà di vina , 

Siche ora conofco» e dir conviene, 

Dal mal puoi fola tu cavarne il bene. 


SCE. 
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SCENA IX. 

Fra Renzullo folo. 

C orame jammo de chiatto 
Co fare te Remmito, 

Renzullo Paje fgarrata, s 

E co li fciuocche aje fatta la frettata. 

De calle à le denocchia 

Agl’io duje pataccune 

Pe ftà tré, e quatt’ora addenocchiune. 

• AlParco de lo pietto 
Pe le punia ogne ghiuorno>che ngè dogo» 
Ngè aggio fatto Io fuoffò » 

Ntrona nenghe lo tocco , 

Pare ju fio , che ila votta vacante • 
Echdlo, ch’èlo peo. 

Stòànà Regeleione 

Addò non fe nge fa ndegeftejone. 

Meglio, che mme nejefle , 

Ca colo dejonare 

Non mmc nge pozzo propio agghiuflare, 
Non fona cchiùjcionghia. 

Qui fuon a un campanello » 

Mò vengo Avemmaria, t’aggio’ntifo, 
Colla Renzullo, e pegliatella à rifo . 

" ' ' £ '‘‘SCENA X. 

• « 

S. Antonio , e poi Demonio, che lo batte . 

S On già cento , e cinque anni di mia vita, 
Ottant’otto de’ quali 

Soli- J 


IM 


CL V T N T O. 

Solitario ho vifsuto ne’deferti. 

E conofco mio Dio , 

Che vuoto di Virtù giace il cor mio* 

Oh che ftanchezza ferito, 

Alle languide membra 
Vò dar qualche confuolo. 

Col ripolar sù q uefto nudo fuoio. 

‘ Dem. E fperi ripofar Vecchio impazzito ! 

Non vi è ripofo più , per te è finito. 
£.^».Non curo ripofar sii via all’imprefa . 

Chi è protetto dal Ciel non temeoffefa* 
Dem Mefchino tùche penli 
Dopò di quella vita 
Godere eternamente ! 

Da chi morto nel mondo 
Tu riceverti a vifo, ./ 

Che dopò morto goda in Paradifo. 

S.An . Se ciò non m’infegnallè 
La cattolica fede 
Da quel thè ti affatigli! 

Fingendo haver di mecompaflione 
Col perfuadermi , io fò quello argomento* 
O’ non vi è altra vita 
Dopò della mia morte , 

E ti affatigli! invano 1 

I O* vi è altra vita 

Di quella afiai migliore , 

Dunque fei vile, iniquo , e mentitore. 
2)?#?. Mi fero ottant’otto anni 

Tra diggiuni , tra afprezze, e penitenze! 
la gran compailìone 
Nutrifco verfo te mi fa parlare, 

E tu cerchi con me di argomentare ? 
S.Ajj. Sei verfo me pietofo l , . 

F. E cól 
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£ contro te crudele ! 

Puoi con un’atto fol di pentimento 
Di ha ver’offefo l’infinito bene 
Scampar dal foco , e dall’eterne pene. 
Dem. Jo che l’olfefo fono 

A chi mi otfefe , hò-da cercar perdono ! 
$..d».Taci moftro di abbicò j 
E tri l’eterno foco 
Loda il Verbo Increato* 

Che pena à te non diè pari al peccato • 
Dem. Menti falfo Eremita* 

Per leggiero penfier,pena infinita. 

Tò Barbaro nemico ( qui lo batte) 
S.An. Salvami Giesù mio. 

Dem, Irato più * che mai 
Salvati fe potrai. 

S*An, In fi fiera tempefta 
Mio Giesù feiTimon, Nocchiero * c Porto 
Salva l’anima mia * fe già fon morto. 
Dem. Impara à non parla? contro l’In ferno* 
Ne un Spirto*come me,predere à fcherno. 

S C E N A XII. 

4 

Fr. Mìcone , Tr. Renzullo , e detti. 

« 

S E pò fapè ch’è fiato * 

Cne cola sò fti firille* 

Oh sfortunato me , la giofà min 
Face lo paparielio arrallofia! 

Curre ccà fra Renzullo. 

Ren. Patre tà , ch’è focciefiò ? — 

’ Af Nò vi cà patre Anton io *è muofto ciefio 
^ Bene mio càfià tutto ammatontato» 


Q_ v r u t o. I*. 

Se folle à quarche fecfa deroppato? 

Afte. E cjuà fcefa ’nge/la dintoà /là grotta 
Mme creo , eh ,x e fiata gotta. * 

Reti. Che ferve ftò /ciabbacco* — - 
J animo chiammammo ajuto, 

E feompimmo /lo trivoio vattuto* 

Patre ta porta d’oje 

Me pare raggio vi fio freccCcare/ . 

Afte. Chdla e la via de farme fperctare 

Zitto ca fc ftennecchia! r 

Vavone vi la vecchia • 

S.An. Figli habbiate patienza. 

Credo che vi. hB foverchio faftiditoi 
Patre mio faporito, 

Dince comme te dente? 

Sene, lodi al Signorie non è niente. 
Rtn. Gioja ima s'aje golio de te Panare, 

Non te vatterechiu , non dejonarc. 
o. Q^e/la caduca vita 
Non ammette confuolo. 

Godimento compito 
Non ha Puman delio, 

, /< Fin ri tant0 ji cor non fi r/pofa in Dio 
Afte, lutto che/fo è io Vero* 

Mi fe U/fèria nò /moria * 

•Nge iuro non faje Buono . 

? ?» P °R n Jamj ?° a ft et * 4 Wno. - 
„ * . R,n g r azio dell’affetto 
Ritiratevi ò cari 

YL V » oftì P 3 *'™" 4 non venire , 

Ritiratevi hò detto 

V®. l'impongo per Tanta obedienzi / 

* I VBtf. 
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Mie. Benedixeta patre. . . 

’Ren. Co lecienza. 

S.An. Sù via cari flabelli . ,• , , r. 

Voi dovete eflèr quelli, > ) • 

Che darete al mio cor forza,,, e vigore , 
Affinché imiti il Croci fiTTò amore. 

■SCENA .XII. ’’ 

» • • •; i • : - ) 

Anima di S- Paolo in Trono , e detto • 

» .. . r • .* 

Ani. \T On più flaggelli ò.caro 
. Antonio o te beato» , 

Quanto benedirai la penitenza, 

Quando dal Mondo fatto havraj partenza. 

S.An . Ah Santo Anacoreta ■ . • 

Paolo cor del cor mio , » • 

Quando farà , che v^derpofsa Iddio ! 

An.di S P.Jo foriero di gioje, 

Araldo di contenti,.-. . ..* . . j 
Se onorarti il mio corpo , . : ^ 1 * 

Col darmi fepoltura, r . tlì **. u \ 

Vengo: à donarti avifp;; 1, c ; 

Per reciproco amore, ; ; t .» .• r 

Che della vita tua corte fon Phore* . 

S.An . Santo Prot’eremita - t** c <• r. 

Dimmi per carità, ch’è quel che.gode. / 
L’alma tua fortunata in Paradifo? * v.' 

And^.P. Quanto ha di bello il Monde} : c \ 

Al par di qpfièhe. gode - - jn ... - 

Un alma in Paradifo^p ; <■ .• » *• j: i \ ^ 

Sciocco « paragonare ("j 1 j q f. # - / 

Quaruo di fta Mna ^iU*aJ.pai' del mare. < 

£ % **?& oaooqm»* i «v 

t r l AJzan« ogie 


QUINTO. i*f 

Alzando gli occhi al Ciel di ftelie ornato 
Terra c del Ciel de Cieli il Ciel follato * 
Antonio refo in pace, 

Non temer dellTnferno, 

Sai che quel che combatte valorofo 

Ottiene la vittoria 

Efiniero patir , dà eterna gloria. 

S.jì. Ferma oh Dio non partir Paolo mio caro 
Ah che degno non fon^i rimirarti, 
Solamente tùpifiego -, -/ , 

Ottener dal Signore , 

Mi dia for?a » evaJorcal punto e fi remo 
Contro la carne, ed il Demonio, e il Mondo 
Se lui non midi lume io mi confondo. 
Antro caro, e beato, 

Ove Antonio, è rinato, 

Adoro le tue.afprezze. 

Benedico gii orrori, •• 

Sequi fpero, lavai gPantichi errori. 

S C E..N A ; XIII. 

♦ 

i Stivano , e Tirfi . 

j 

Sii . 1 1 ' I; fiimarò da figlio. 

Tir, J T’ubidirò da padre.. > ?. 

SU- Benedetto ila il Cielo, > 

Ch’efaudì le mie preci..- 

T ir; Lodato fia il Signore , 

Che mi feourì gl’inganni. 

Sii. Quanto hà penato il core..... 

Ttr. Quanto ab borri va l’alma.*, .. 

Sii . a far che Tirfi mio...,. 

Tir . Lo fiato coniugale. » •$. 



li 6 ATTO 

Sii. Si fpofafic Amarilli. 

Tir, Attribuite© il tutto 
Al inerte di Silvano. 

Sii. Han quefto camp ionato 

le maniere di Tini affai leggiadre. 

Ti ftimarb da figlio. 

Tir, T’ubidiro da Padre. 

Sii. Non più fi tardi » b caro 
Andiamo à riverire, 

£ dar le grazie infiexne 

Al Santo Anacoreta 

11 mio liberatore , il tuo Profeta. 

Tir. E di dovere andiamo 
Lateia chiami Amarilli* 

E il mio Narcifo . e Clori. 

SU . Stanno di già avvifati $ 

Viene Grannizia ancora. 5 . 

Tir . Eccola appunto. 

Sii. Grannizia fiiamo pronti? . 

S G E N A XIV, 

Grannizia % e detti. 

. Gr.T Eftecomme àmb»mb,de Tavernarc* 
Sil.Lu Come non fon sbrigate ? . 

. Gr. Tridece juorne ,quattuordece miglia* 

Tir. Queftotardarmi reca maraviglia. 

Sii. Da donde natee tal trattenimento ? 

Gr. Lo bolite fapè ì 
Tir . Ditelo prefio? 

K 'il. Quando cominciaretc à raccontare. 
ir. Paria. . . 
il. Mite. 

Gr. 


D 



(QUINTO. txl 

Qr. Gnorsì ... dà l’aJIiffare. 

Chi pe le ciglie vò Io nigro fummo » 

Ch i gumrna de cotogno pe li ricce » — 
Chi lo feiore decito pe la facce» 

, Chi li fchioccaglie » chi' la tovaglioli» . 

E io fungo sbotata 

Co farele nà bona 'ngiorejata • 

Sil . Che l’hai tu detto? 

Tir. Raccontela per dritto? 

Gr. Datele l*aggio ditto / 

Ca fsè facce sò fatte panne Iurde« -• 

O’ nge avite feduntonuce verde. 

Che ve penfate cò fsò fcerecare 
Cà chi bella non è, non fe pò fare*. 

SiL Havete detto bene. 

Tir. Neffuno t’hà rifpofto? 

Or. Anno cacciato tanto duie muffirne 9 
Che ne potivevo fi nà jelatina, — 

E Amanlle mprimmo 

Cò no parino de iengua 

A* commenzato à dire, . , , t 

Olii te mette i’aififa v - 

Quanno te faje la capo» 

O’ te janchie fsà facce gialJanuta» 

Chell’auta chiù berruta* 

Chi dice niente quanno daje la fporchìa 
A le molliche , e acqua de cocdzza 
Pe ft cricchiare fsà pella arrappata • 

E io fongo fchierchiata, * - 

E co na bella cimma de fcerocco 

refpuofto,vommeca uracciolle - 
Aftronte à me volite fi le belle 
Si Grannizia fe lava 


Cò l’acqua de cefterna 

P A 
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Ve porta tutte doje , 

— A^pefe à la Centura» 

Ca à Grannizia polita 

Ngè bellezza » ngc grazia » e bella vita. 

Tir . Sta foverchio impegnata .| 

Sii . Ne mi par che finifca. . 

— Cr. Ch’è fsò mbrofolejare 

Ngè quarc’auto locigno da fiutare ? 

Sii. Grannizia babbi pazienza » 

Non è tempo opportuno 
Di Pentirli lamenti. 

Tir . E lieto giorno di ringraziamenti. 

Andiamo caro Padre. 

Sii. Eccomi amato Tirfi, 

Non tanta fretta » che il camino è breve. 
Cr. Dalle* vetta fortuna > 

Aggio da contrattare 

Co no mozzone, e co nà moccoftlla 

Si fongo giallanuta , ò fi sò bella. 

SCENA XV. + 

S.Antonio . Micone > e Renzullo. , 

, ‘ \ i 

I *. • 

S.A.(~*a ri miei vi confido. 

Che comanda il Signore 
Della mia vita poche fiapo Phcre. 

Mie. Chifto è n’auto malanno. 

Ren. Che lo dice adda vero , b abburlanno? 
S.An. Mono farò vi priego , 

Che à neftun jjalefate , 

Dove per carità mi fotterrate . 

Vec. Patre mio lì te fiente veni manco 
Laflateme chiammà Patre Macario ’. 

rtr 


Q^U INT»; Jzf 

S.Art. Fratello non bifcgna. 

Ren. Si morite nfrà nuje , Patre è brcogiW • 
R.An. Ho detto non occorre 
Solamente v’impongo» 

A regi Arare nelfi voftri cuori 
Quelli ultimi raccordi. 

Habbiate fenapre à fchifo 
• Le delizie mondane» 

E non mai vacillate nella fedei 

reniate al gran amore 

Con il qual fi dica noi il Redentore» ' 

Ei’jnfldie cPAverno 

Se ciò olièrva te , prenderete i fcherno. 

Sepelito m’havrete, 

Al mio Serapione 

La tunica , e il mantello donarete, 

E à voi cari fratelli 

Lafcio il celicio mio , i miei flagelli* 

Di tutto» e quanto hò detto 
Non vel dimenticate, 

Jfax quello affetto , chemi confervate. 

E chi fe vò fcordare * 

De fsè parole duce , 

Chi no vò tene à mente 
Ssò bello taflamijyito 
Patre vejato à tene 
Osanno flaje nnanze à Dio,prea pe mene. 
Re*- £ à povero Kenzullo 
^Affritto » e fconzolato reinmetiello 
No nzè le dice niente, 

Non zè lelaffa nefciuno aliecuordo» 
Dimmelio Patre mio, cànò nunè icordo» 
Avanti cominciare 
Quaftfia azzione / 
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Col cuore t e con la lingua » 

Dirai con ferma, fede, 

Penfa o Anima mia , che Pio ti vede. 

Se queflo buon raccordo 

Nella mente , e nel corc 

Lo terrai regiftrato 

Vivrai felice in terra, e in Giel beato. 

Jo vengo meno... oh Dio. palpita il coro 
Alle mancanze mie 
Caro mio Redentore, 

Mentre la lingua languc» 

Supplite Giesù mio col voftro fangue% 
Re». Bene mio Patre tata * 

Vavone nuofìo è muorto, 

Ed è reftato cò la vocca à rifo. 

Mie. Se n’è chiuto deritto mparavifo. 
Ren % E comme ngè a^e laffate 
Affritte , e feon folate. 

Mie . Nò chian ghiere Renzullo fiatte zitto 
Jammolo à repelli , fiè beneditto. 

Re». Voglio ì à pegliàdi cofane,e di zappe» 
Mie. Curre cà dice buono, 

- Stojate Puuocchie Renzullo, 

Sta n cere viello, nò di niente à nullo. 


SCENA XYX f 

,, , 

Berne»™ inf pirite, poi Orazione, e Penitenza* 

Bet/z. A H mifero di me , donde proviene 
A Che un loto animato 
Debellato hà l’Inferno! 

Un verme della terra » 


Mi 


(QUINTO. 

Un Rozzo Anacoreta 
Ffc da Sacro Dottor • Santo, e Profeta? 
Dimmi barbaro Cielo» 

£ da qual Gerarchia 
Oppreflà viene l'infernal potenza l 
Orai. Forza di Orazion’» 

Pen. Di Penitenza. 


Dem. Come pub caldo fumo 
Dì poca orazione. 

Far che un fango umanato (to? 

Seda in quel trono * onde io cadei fcaccia- 
Come due lagrimucce 
Accompagnate da dolore interno 
Togli ono ogni ragion fpetta all 'Inferno!: 
Or. Se di fuperbia il fumo 
Dal Ciel ti fe calcare 
Il foco del orare 
Tanto ò grato al Signore» 

Che non opra rigor , mà foio amore 
Vedrai MoRro di A verno 
Per fua lode , e à tuo fcherno 
Di Antonio ogni divoto. 

Che per mezzo di lui ricorre al Cielo 
Con la fua orazione 




Ottener tutto , à tua confusone» 
Pen. Se poi tra gli diggiuni 
Afprezze , e penitenze 
Contrito del errore • 

Gerca mercè al Signore 
E al primo Abbate fi famiglierà» 
Ogniaguato di voi vano farà. 

JDetn. Non più , non più ragioni 
Le so ben » le capifco, 

£ confufo nel d uoio , io miarroflifeo. 


i Google 


iì* 'A*t't: a 

Solo fofFrir non puffo» . . : 

Che PEterno Monarca 

Tra gli titoli Tuoi ritenga il giufio» 

Quando Pingiufto merta *> 

Mi creò di natura 

Sublime dell’ umana • > > , . 

Di Scienze , e. grazie ornato : 
Poiperunfolpeniier» ra’hà fubiffato. 
Pecca l’umanità» e dal errore « > 
Piangente palfa à fiato atìài migliore* 

Pen. Dunque piangi tù ancor» 

Or. Fà orazione. .• ; . 

Dem. Noi devo far» perchè non è ragione 
Or. Dunque per doppia pena _ , 

L’Orazion t’opprime » e t’incatena* 

Pen . E dalla Penitenza . . : 

Refta moftro oftinato 
Schernito» vilipefo» e incatenato* 

Dem. Fate quelche volete » 

Se per gloria di Antonio il primo Abbate 
Il Grande Anacoreta 
Comanda il Verbo Eterna 
■La Spavento maggior fia dell’Inferno* 

• . % 

SCENA XVII. 

• . 1 *'■• •• A 

Silvano , T irji , Narcifo , Amar illì » 

Clori > e Grannizia. 

’ ' ■ ■ ■* 

*• CV figli allegramente r 
O Ecco che giunti fiatilo al Monifiefo* 
Tir. Cara Amarmi mia 
Affretta un pò le piante. 

A^r.Camina hoggi da fpofa»e nond’amJtc. 



(QUINTO. m 

Ciò. Dice bene il fratello. 

Am. Ca minare all’infretta 
Stimo poco decoro. 

Gra. Vi comme fcarolejano nfrà delloro. 

Sii. Parole fenza frutto. 

Di grazia Aiate attenti 
La modeftia delio, ch’in voirifieda 

Tir. Padre caro non creda 

Ha ve^opra di ciò dubbiezza alcuna. 

Am. Andiamo à piè d’un Santo , 

Che ci ha donato il rifo , e tolto il pianto. 

Nar . Jopiù d’ogn’aJtro li fon debitore 
Se la vita mi diè , falvb l’onore . 

Ciò. Ed il mio vi par niente. 

Padre con fua licenza 
Vado à picchiar la porta? 

Ora. Che porta , che piccare 
Sarrà fcarpa, o chianiello 
Statte voglio ì à fona lo campanello» 

Ma li non faccio arrore fi patrone 
Ch ilio che bene > non é Fra Mecone ? 

Sii. Dici bene , e con lui vicn Fra Renzullo. 

Gran. E fulo maramene nongè nullo. 

T ir. Grandizia già comincia a travedere • 

Am. Compatifci ch’è fola. 

Nar. E via che prendi abbaglio. 

Ciò . L’abbaglio è tuo fratello. 

Gran Vuje n’avite ne vuocchie,ne cervicllo.' 

I Fra Mecò ben trovato? 


L SU Ben venga Fra Renzullo, e Fri Micone ? 
'' Tir. Come! * ; 

Nar. Oimè! ' * ■ * ' \ 

^ » «• - ^ìgitized by Go 

Ciò. Tal funzione ! 


A t.T O 
SCENA XVIII. 


1*4 


Demonio da FrA Tifinone , FrA Mi cotte % 
Rem ulto , e detti. 


Detti.) . O late li bemmenute , 
Mec. ) O Ch’fc chello che boiite ì 
Am. Tirfi! 

Tir. Amarilli! 0 

Nar. Clori ! 

Ciò. Oh Dio Narcifo. 

Sii. Sono due fra Miconi ! 

Gra. Chefta che cofa è fiata ! 


Renz % Va fcigliechi de chifte è Patre tata ! 
Detti. . n Songoio nfemprecone 
Mie. Patre tata Micone. 

Sii. Io per me fon confufo. 

Rem. Jo so mbro&liato. 

Gra. Nòfigliocò dì patre, ma jengè flato. 
Sii. A qual di qoefli due 
Noi dobbiam domandare 
Al Santo Abbate fe fi può parlare. 

Tir. Dov’è Antonio il noftro Protettore ? 
Nar. Il gran Profeta? 

Ciò. Il mio liberatore ? 

Detti. ) 

Mie.) Uh. uh. uh. 

Reti. ) 

Am. Siete tutti ammutiti 


Sii. Dite dov’c , che io prendete à rifa? 
Detti.) . _ 

Mie. ) *** E muorto - 

Ren. Se n’è ghiuto tnparavifo. 


Gra . 



QJJ I N T a Ijf 

3 ra. Sto Monafterio l’aggio vitto incori 
Co fra Mecone dinto > e n’auto fora. 
Sii, Quando fu? 

* *• Coxn* è ttatQ ? 


) 


41. In che maniera? 


Ora. £ de yuje duje , deciteme chi ngera ' 
Renzulio » e fra Mecone* 

Me. ) 

V no de chittè fine, e l’auto none 
£)<?;«. Jo fica nzieme co tico. 

Mie. E à nie non me vedivc jere eccito* 
Zeri, Chiano , fiente . • . . 

m'u. ) A *-Gnom. J 

lev . Chiù sb mbrogiiato L- 

Segnure care mieje , aggiate frenanti* 
Deciteme no poco .... 

^ A x. Che malanno vuò dire. 

Ren. A bu]e fiate à fentire. 

! * *• Cafciatelo parlare* 

Tir. ^ 

ài. Sentiamo cofa dice. 

Gran • Cà fempc.e fiato nò buono fegliul© 
Vi benemiochièeeeerejòfafuio. , - 
Ren* E Fatre Santo mio 
| N nomine de te face 1 !© 

Ogn’uno s’addenocchia 
Mò vedo chi de chifte ngè mpapocchia* 
Sii, Tirfi » Amarilli , Clori ^ \ 
Grannizia «.Con JNarcifo inginocchiom# 
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Voi non v’inginocchiate. 

- Gra. Non fiente,ò tiene Parecchie appelatc 

Mie. Teftemmonia vofta 

Cà fongo fra Mecone regenale 
Monaco vattejato 

Chi (Io ch’è copia , non s’è addenocchiato 

De?n. E tornateve arreto 
Ca patre Antonio è muorto > 

Che d’è s’addenocchiare , c 
ChièmuortocòloMunnon’à che fare, 

E gran peccato , e fopraftezejone _ 

A n’ommo muorto ave devozejone. 

Mie. Ah fauzario frabutto» 

Levamene da nante 

Vi ca chiflò ngè gabba a tutte quante. 

Ciò . Ah Santo Anacoreta 
Liberatici voi d’ogni periglio 
Date forza , e vigor , lume , e configlio. 

( 'l ■# .* « * 

SCENA Vleima. 

/ . y . . . 

S. Antonio in trottole detti. 

» , 

. , p « • * ' .* * " .** « I 

S.An.'Tj Ccomi Alme divote 

JCé Pronto a voftra difefa. 

Se pietofo il Signore 

Mife di chi nvinvoca il difenfore. 

Dern. Deftruttor dell* Inferno - 1 

Dimmi che vuoi da me? 

S.An. Moftro d’Averno. 

Mie. Ah Patre Abbate mio 
Dillo, frate Mecone non fong’io ? 

S.-^w.SubbilTa, vanne via , feouri le trame 
Lafcia i divoti miei, Serpènte infame. 

Dem. Codgi 
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J^em. Fuggo , ubidifco , cado 
Vengo a pianger con voi 
O’ Furie rìifperate (bate. 

Vuol così Antonio il Grande, ilPrimo Ab- 
Mec . Ah Frabutto! 

Re/i. Fauzario! 

'Ora. MarranchinoJ 
mi. Santo mio Anacoreta 
A me che AmnriJli ritornarti 
Clori mia liberafti 


Ter tanto grato amore 
Off rir altro non pollo eccoti il core. 
t Tir. Egizzio Taumaturgo Gloriofo 

Prega per me il Signore , ftore 

Mentre hai cambiato in Spofo un Caccia- 
Am. E a me con doppia forte 

M’hai dato vita ,onor,refa conforte. 
Ifar. Ti dona grazie con il volto al fuolo 
Narcifo giovanetto 
Iracondo , gelofo , feonfigiiato* 

Che da tanti perigli hailiberato. 

Ciò . Jo la più debitrice 

T i lòno , ò Gloriofo Anacoreta . ' 

Da vermini , e da Demoni invaiata 
Da voi fol mi conoico liberata. 

Gra. Santo Meracoltifo * 


De mezetelia ntiempo, — 

, Agge compafTejone* 

Marinarne quarche bona acca fejone. 

Mec* E io che nnegnamente — 

De la lebrera toja vao vertuto - 
Famme farvo de zò , eh’ aggio vedute^v 
Ren. I che d* li remmite 
Songo l’annettarecchie — 
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Te preo cò corecaudo » e ferma fede 
Nò mmc fare feordà , cà Dio me vede. 

S.Art. Cari divoti miei 

Accetto ogni amorofa efpreifione 
E ne voftri bi fogni 
Più ch’in terra nel Cielo 
Compenfarò di voflra fede il zelo. 
Vedove feon folate, 

Orfani , Verginelle ,Con}uga te. 

Pupilli , Giovanetti, 

D’ogni età, d’ogni Rato 
A prò di voi Antonio è P Avocato; 

In qualunque travaglio. 

Che a me ricorrerete 
Orando al mio Signore 
Riceverete grazie in tutte i’hore. 

Sii. Di queftì gran favori, 

Che ci havete promeflò 
Ne gli nollri bi fogni 
Uniti ti preghiamo 
Di prefentar le preci 
Al caro Redentore. 

S.An. Punto non dubitate. (Abbate. 

Tutti . £ viva Antonio il Grande , il Primo 

fine. 


JLausDeo, <$c Divo Antonio Abbati. 

REGISTRATQ , 

'• lai 57.' 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 

. . m 


A Ndrea Giorni Supplicando cfpone a 
V. E. qualmente defìderando dare alle 
flampe una Tua Operetta Sacra Intitolata 
Antonio il Gb ande , fupplica V. Eni. com- 
metterne la ri vi (ione, acciò pofTa ottenere 
dall’ Eni. S*. il beneplacito , e lo riceverà ,ut 
Deus. - 

R. D. Januarius Manlio revide at , &r$ferat . 
Neap . i od uni j 17 1^. 

CanonD.NicolausRota Paovic.Gen. 


D.Petrus Marcus Giptius Can.Dcp. 


*■*»» 


J Ufsi E. T. legi opellam hanc» cui titulus 
Antonio il GRANDE 9 neq*,in£ea quidquam 
* epe ■ , quod bonis moribus , autre&x fidei** 
adverfetur quare , & repraefentari , 9c typis 
ed i polle cenfeo>fi ita E.T.videbitur dìe S.Ju- 
l»j ^7 1 C. 

, Em.Tuae. 


Addi&ifs.& HumiLServ. 

Januarius MajeJIus. 

.'■»A 

Attenta fupradifta reìatione imprimatur* 
Neap.+.Julij 17 1^. 


Canon. D. Nicol aus Rota Provic-Gen. 


D.Petrus Marcus GiptiusGan.Dep. 

£C' 
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tCCELLENTISSIMÒ SIGNORE. 

*. 

m 

A Ndrea Giorni Supplicando efpone~ b 
V. E. qualmente defiderando dare alle 
Stampe una fua Operetta Sacra Intitolata 
A nton iu^il Grande, Supplica V.E.commer- 
terne la rivifione ; accio poffa ottenere dall* 
Ecc.Sua il beneplacito, e lo riceverà, ut Deus. 
Mng. U.J. D.Nicolaus Latronicovideat , & t?i 
J criptis referat. 

MAZZACCARA REG. GAETA REG. 
ULLOA REG. 

Provifum per S.E.$Januarij 1716. 

Portius, 


EXCELLENTISSIME PRINCEPS. 


* * 


jfc*T T Jufstì Excellentia? Tuae facerem , 
Opellam ,cui Titulusinlcribitur An- 
nio il Grande, del Mag. Andjea Giunti, 
^&rfeiiiel , f-d pluries indulgenti animo 
' percurri , in qua cum nihil viderim , quod 
Regiae Jurifdiéìioni ad verfetur -, Immù le:: i- 
dosfales,cum utile ingeniosè permiftos,'.:a- 
ut fimul polTet , Se prodellè , Se delegare , ty- 
pis tradi polle (fi Excellentise tu» fic videbi- 
tur)dignam cenfeo.Datum Neap.die 9.17 iC. 
ExclTuas. 

Humill im. Addiftifs.&obfeq.Sc r 
Nicolaus Latronico. 

Stante fupr adirla relatione imprimatur aerimi 
in Public atiane fervetur Regia Pragmar.u* 

MAZZACCARA REG. GAETA REG. 
nLLOA REG, 

Previ/ um ferS.jE.Neap, 1 fjanuarii 1711 $, 

- Portius. 


